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Il libro




Una caccia all’uomo per conto della CIA segna il ritorno in campo di Rey Molina. In trasferta da El Paso a Roma, El Asesino deve catturare Mechislav Semyonov, criminale russo che in Italia gestisce un grosso giro: traffico internazionale di armi e droga, vendita di organi, prostituzione. Ma c’è un ostacolo in più, perché qualcuno potrebbe arrivare prima di lui. Un’assassina spietata è sulle tracce di Semyonov, determinata a ucciderlo a qualsiasi costo. Si fa chiamare Medusa, ma nessuno sa chi sia, nessuno l’ha mai vista. È una mercenaria pronta a tutto, senza limiti, se non quelli imposti dal budget del committente. Ha da molto tempo perso ogni speranza e quindi non conosce la paura. Il suo unico timore è quello di non portare a termine una missione. Il suo obiettivo, guardare in faccia la vittima predestinata. E, come vuole la leggenda, decretarne la morte.





L’autore




Rey Molina è lo pseudonimo con il quale Andrea Franco firma per Segretissimo la serie di Rey Ángel Molina, El Asesino, protagonista dei romanzi Confine di sangue (2013), Protocollo Pekić (2015), La collina dei trafficanti (2018), Il codice del Führer (2019) e Un’ora per non morire (2021). Lo scrittore è anche presente, con il suo vero nome, nella collana Il Giallo Mondadori, dopo aver vinto nel 2013 il prestigioso premio Tedeschi. Per gli Oscar Gialli ha pubblicato, sempre a suo nome, il libro Il peccato e l’inganno, con le prime due avventure di monsignor Verzi nella Roma del XIX secolo. Nel 2019 è uscito, negli Speciali del Giallo, il suo romanzo Il sorriso del diavolo, la vera storia di Jeffrey Dahmer. Scrive anche per il teatro.





Rey Molina

El Asesino. Medusa uccide ancora
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MEDUSA




Da qualche parte tra la Romania e l’Italia
Estate 2021
Un viaggio di disperazione e di speranze infrante

Melania si svegliò di soprassalto e si portò una mano alla bocca, cercando di distinguere le ombre che si muovevano attorno a lei. Piegò la testa di lato e si massaggiò il collo dolorante. Il sedile del furgone era scomodo e adesso ogni muscolo sembrava trafitto da mille aghi. Non avrebbe voluto addormentarsi, ma era impensabile fare tutto il viaggio senza chiudere occhio. C’erano cose che poteva controllare, altre che sarebbero successe, nel bene o nel male. E lei avrebbe dovuto subirle.

Faceva tutto parte dell’accordo. Ogni incarico aveva le sue zone d’ombra e pericoli che lei cercava sempre di ignorare. Ma che erano lì, in agguato e imprevedibili. Se accettava era fatta. Non stava mai a recriminare su nulla.

Il furgone si era fermato in una piazzola, ma la notte sembrava aver cancellato ogni luce e distinguere quello che c’era oltre il finestrino sporco era arduo. Lo spazio intorno a lei si riempì di borbottii. Erano in tredici, tutte ragazze. E con loro c’erano i due mastini russi che le controllavano.

I primi giorni Melania aveva cercato di non entrare in confidenza con nessuna di loro. “È solo lavoro” si ripeteva. “Solo lavoro.” Ma aveva capito che non poteva isolarsi del tutto, che la paura dopo un po’ ti incollava alle altre. Se non ti faceva aprire, quantomeno ti avvicinava, creava una sorta di scudo emotivo con cui ognuna di loro credeva di potersi difendere. Le emozioni chiuse in uno scrigno, gettato in profondità. Quello che avveniva di fuori, al corpo, era un’altra cosa. Qualcosa che quasi tutte loro avevano imparato a fingere di non considerare.

— E adesso? — domandò sottovoce Anca, seduta vicino a lei. Aveva appena quattordici anni e veniva da un paesino della Transilvania. Covasna contava poco più di diecimila abitanti e Anca lavorava con due vecchi zii in un casolare periferico, quando gli uomini di Mechislav Semyonov l’avevano comprata.

Che la sua situazione attuale fosse il frutto di una compravendita tra il criminale russo e i suoi zii, Anca non lo sapeva. E non poteva nemmeno immaginare la cifra ridicola intascata dai suoi ultimi parenti rimasti in vita pur di liberarsi di quella bocca in più da sfamare. Sapeva soltanto che una mattina era arrivato quel furgone rosso e che sua zia Elena le aveva fatto trovare una piccola borsa con le sue cose già pronta e l’aveva accompagnata fuori di casa, lasciandola tra le mani giganti di Yuri. Zio Petru era rimasto a letto, senza nemmeno degnarla di un saluto. Quello stesso giorno, subito dopo pranzo, Yuri l’aveva violentata per la prima volta. E dopo di lui lo aveva fatto Vasilii.

Melania alzò le spalle e rimase a scrutare oltre il finestrino. Ma era inutile. Se là fuori c’era qualcuno era impossibile vederlo. — Dovranno fare le loro cose — sussurrò, cercando di non farsi sentire.

Anca serrò le labbra e annuì. Melania la osservò tra le ombre scure del furgone, cercando di trovare traccia della ragazzina che era stata. Anche quello era inutile, come fissare fuori dal finestrino. L’innocenza e i quattordici anni non erano più linee che qualcuno poteva leggere sul volto della romena. In poco più di una settimana la sua vita era cambiata del tutto. E da certi orrori non esisteva una via di ritorno. Melania lo sapeva bene. Avanti. Potevi solo andare avanti. Senza voltarti.

Yuri, in quel momento alla guida, si alzò dal sedile e stese la schiena sollevando le braccia, spingendo con i palmi contro il tettuccio. Cercò lo sguardo di Vasilii e si scambiarono un cenno d’intesa. Melania li aveva studiati accuratamente. Fregarli non era per niente facile. Sembrava non avessero bisogno di dormire. Quando uno guidava l’altro non chiudeva mai occhio, non si concedeva nemmeno uno sbadiglio. Nelle pause dormivano a turno, quindi erano pronti a ripartire. Una piccola sosta dopo pranzo e un’altra poco dopo la mezzanotte. Questi russi erano duri e instancabili come cyborg.

Ma Melania era paziente. Sapeva per esperienza che c’erano sempre delle crepe, anche nei sistemi più perfetti, anche tra gli uomini più duri e addestrati. E, in ogni caso, il suo obiettivo non erano loro due. Avrebbe voluto vederli morti tra mille sofferenze, vero, ma non era lì per Yuri e Vasilii. Melania doveva arrivare a Mechislav. Non esistevano vie di mezzo per chi aveva sofferto la terribile perdita di un affetto. Chi l’aveva ingaggiata voleva che fosse lui a pagare. Lui prima di tutti: Mechislav Semyonov.

Yuri spalancò lo sportello e una ventata fresca entrò a purificare l’aria del furgone. Qualcuno dal fondo mormorò qualcosa.

— Zitte! — ordinò Vasilii, battendo il calcio della Pistolet Makarova su un tubulare di ferro, ripristinando il silenzio. Un’arma un po’ vecchiotta, ma sempre efficace. Soprattutto quando dovevi tenere a bada un gruppo di ragazze impaurite. — Una alla volta piscerete tutte… — borbottò.

Come se le parole del russo l’avessero stimolata, Melania si rese conto in quel momento che doveva svuotare la vescica. Gettò uno sguardo verso l’uomo e lo vide sogghignare. Evidentemente già pregustava il solito spettacolino. Yuri si era allontanato di qualche passo e disse qualcosa in russo che Melania non capì. Vasilii rise e sbatté ancora la pistola sul metallo, facendole scorrere un brivido lungo la schiena. Si diedero il cambio e un attimo dopo era Yuri che le scrutava con la solita espressione soddisfatta. Tra i due era quello che abusava di più di tutte loro, ma il più sadico era Vasilii, quello che trovava sempre il modo di andare oltre.

— Hai finito? — domandò Yuri in inglese, in modo che tutte potessero capire.

Ancora una risata oscena. — Quasi… scegli una bella bocca per farmi pulire il cazzo!

Yuri avanzò di un passo, facendo ballare tra di loro la canna della sua Beretta, come se stesse facendo la conta. — Va bene la moldava? — gridò, per farsi sentire dall’altro. Poggiò la canna dell’arma sul mento di Ariana, zingara formosa con gli occhi scuri e allungati come due mandorle.

— Perfetta… Ti aspetto, tesoro!

Yuri fece un cenno con la Beretta e la ragazza si alzò, seguendolo a piccoli passi fino allo sportello aperto. Yuri indicò l’uscita e lei un momento dopo sparì.

Melania chiuse gli occhi, mentre il russo gemeva di piacere cercando di far sentire a tutte loro quanto fosse brava la zingara moldava. Anca si asciugò una lacrima sulla guancia e Melania le strinse una mano per farle coraggio. Due minuti dopo Ariana tornò a bordo, tra le risate sprezzanti di Yuri. Nella notte una macchina sfilò accanto al furgone e per un breve istante ci fu solo un silenzio teso, tagliato in due dai fanali della vettura. Melania ne approfittò per tentare di capire dove fossero, ma non vide niente che potesse aiutarla. In ogni caso erano in balia dei due russi. E di Semyonov ancora non c’era traccia.

— Forza — riprese a ordinare Yuri. — Una alla volta, giù a pisciare. Tu…

Scesero a turno. Melania dopo Anca. Scese i due gradini del furgone e sospirò. Ancora una volta non c’era nulla che potesse fare, se non subire e attendere.

— Sbrigati! — comandò Vasilii.

Lei già sapeva quello che doveva fare. Quella scena si ripeteva due volte al giorno e la perversione dei due russi sembrava senza fine. Lo fece concludere rapidamente, e solo allora poté ritirarsi in un angolo per svuotare la vescica. Il giochetto era finito, Melania si alzò, tirò su gli slip e cercò di trattenere un conato. A testa bassa tornò sul furgone e lasciò il posto a un’altra compagna di viaggio. Anche se il verme, ormai sazio, sembrava aver perso interesse. Stavolta era toccato a lei. Ma se lo sarebbe ricordato.

Anca stava piangendo di nuovo. In silenzio, con lacrime pesanti più del piombo. Melania non le disse niente. Incoraggiarla non aveva senso. Non le poteva promettere nulla perché in quel momento non era padrona nemmeno del proprio destino. Chiuse gli occhi e focalizzò la mente sull’unica immagine che in quel momento le dava la forza di andare avanti: Mechislav Semyonov.

Fermare lui per fermare quella giostra degli orrori.

Non c’era altra soluzione.

In certi frangenti il tempo sembrava diventare di gomma. Non passava più e la pesantezza aumentava a ogni istante, facendole girare la testa. Melania aveva provato a rimanere sveglia il più possibile, ma alla fine aveva dovuto cedere. Lo sapeva che c’erano situazioni in cui avrebbe dovuto abbassare la guardia, ma rimandava sempre quel momento, dicendosi che non era quello giusto, che poteva aspettare ancora un po’. Che prima o poi sarebbe successo qualcosa o che Mechislav Semyonov si sarebbe materializzato e allora…

Ma il viaggio era lungo e i russi badavano a non destare l’attenzione. Viaggiavano con prudenza, senza superare i limiti, senza commettere infrazioni e utilizzando solo strade secondarie. Nessuna autostrada, nessun tragitto che potesse farli finire nelle mani delle autorità. Il percorso sembrava collaudato e avanzavano come se ne conoscessero ogni centimetro alla perfezione.

Ogni volta che Melania chiudeva gli occhi per riposare erano gli incubi a tenerla sveglia. Non solo ombre del passato che tornavano ad aggredirla, ma il timore di quello che poteva accadere a tutte loro su quel furgone. O una volta nelle mani del boss. Lei era decisa a trovarlo, ma spesso si rendeva conto che non aveva un vero e proprio piano e che avrebbe dovuto improvvisare ogni mossa, da un certo punto in poi.

A improvvisare era brava, ma la consapevolezza del rischio che ciò comportava non le permetteva di sentirsi tranquilla. Nonostante tutto dovette cedere al sonno, e prima di sprofondare nella confusione di un sogno incoerente sentì la mano di Anca stringere la sua, vicina. Consolata da una ragazzina impaurita, rifletté. Ma la stanchezza era troppa e si limitò a godersi quel contatto umano così fragile. Nelle immagini che si formarono nel delirio del sogno c’erano sempre i due russi, Yuri e Vasilii. E alla fine compariva anche Mechislav Semyonov. Non lo aveva mai visto di persona, non c’era nemmeno una sua foto da visionare, ma il subconscio di Melania gli aveva dato un volto preciso, e quel volto tornava a sorriderle ogni volta che chiudeva gli occhi. Non sapeva dire quale fosse il nesso, però in quegli incubi il russo aveva il volto di Diabolik, lineamenti spigolosi e sguardo scuro. Non c’era un motivo particolare per quell’associazione, ma lei vedeva quel volto e il suo cervello lanciava un segnale d’allarme. Nel sogno vedeva Mechislav in quel modo. E si scopriva terrorizzata.

Si svegliò di soprassalto, emettendo un verso stridulo. Sentì la mano di Anca stringersi un po’ di più.

— Era solo un dosso — le disse. — Riposa.

Ma ormai Melania aveva deciso che era di nuovo il momento di uscire dalle ombre. — Quanto ho dormito? — chiese.

L’altra alzò le spalle, incerta. — Venti minuti, forse. O poco di più.

“Non ho dormito un cazzo” pensò Melania. Aveva parecchie notti di sonno arretrato, venti minuti non potevano certo farle recuperare lucidità. Si sistemò meglio e avvertì un tremore leggero alle braccia. La stanchezza le intorpidiva i muscoli, la faceva tremare, la testa sembrava chiusa in una bottiglia piena d’acqua. Si sentiva intontita e non aveva modo di liberarsi di quella stanchezza.

E non aveva con sé nemmeno un’arma. Era una sensazione strana, perché di solito cercava sempre di essere pronta a tutto, però in quella situazione non era possibile. Le uniche armi che avrebbe potuto utilizzare erano quelle di Yuri e Vasilii, ma questo significava arrivare a uno scontro prima ancora di giungere davanti a Mechislav, e non poteva permetterselo. Durante il viaggio aveva adocchiato tutto quello che avrebbe potuto utilizzare per fronteggiarli, un fermacapelli, una pietra sul ciglio della carreggiata quando si fermavano per una sosta, ma ogni volta aveva rinunciato. L’istinto le diceva di combattere, di ficcare qualcosa su per il culo a quei pezzi di merda. Ma l’istinto non era un alleato affidabile in quel tipo di missioni. Pazienza. Pianificazione. Ecco cosa serviva. E la capacità di isolarsi dallo schifo che stava vivendo. In quello ormai era brava. Erano anni che aveva chiuso le proprie emozioni in un piccolo angolo della mente, proteggendosi da tutto.

Si sistemò meglio e drizzò la schiena. Addormentandosi si era rannicchiata un po’ e adesso avvertiva una fitta dolorosa lungo la colonna e il collo era indolenzito. Si portò una mano sotto il mento e piegò la testa facendo scrocchiare le cervicali, poi alzò le spalle e stirò i muscoli dorsali, cercando di cacciare via quegli acciacchi.

— Non sono mai stata in Italia — disse Anca, tenendo lo sguardo fisso oltre il finestrino. — Mihaela dice che ci porteranno lì.

Melania tentò di capire dove fossero, ma il paesaggio scorreva troppo velocemente. Attorno, molto distante, scorgeva qualche montagna dalla cima innevata. Dovunque fossero, l’estate non si era ancora fatta vedere. Immaginò che fossero le Alpi. Cercò qualcosa da dire, ma non trovò parole che potessero essere di conforto.

La romena continuò a parlare. — Volevo venirci quando ero piccola, lo sai? In Italia, dico.

Melania piegò le labbra in un sorriso teso. Quando era piccola? E adesso cos’era? Possibile che in pochi giorni quelle persone avessero già ucciso la ragazzina che era in lei? Li maledisse tra i denti. — Ti piacerà, ne sono certa.

— Io voglio vedere Firenze — disse ancora Anca, con la voce piatta, appena un sussurro.

Melania gettò uno sguardo rapido verso i russi. In quel momento Yuri era alla guida e Vasilii era in piedi accanto a lui. Stava borbottando qualcosa in un russo incomprensibile e ogni tanto rideva in modo grottesco. Non badavano a loro. Di solito si innervosivano se parlottavano un po’. Non in quel momento. Pensavano ai propri affari. Avevano ancora la forza di ridere, loro.

— Firenze è una città fantastica — le disse, per non spegnere anche quel piccolo sogno.

— Dici che ci fermeremo lì?

Melania alzò le spalle, anche se l’altra continuava a fissare fuori e non poteva vederla. Poi aggiunse: — Non importa dove ci porteranno. A Firenze prima o poi ci andremo.

La ragazza si voltò di scatto verso di lei e finalmente dopo giorni di apatia Melania vide un sorriso. Non avrebbe saputo dire se fosse figlio della speranza che in un giovane non muore mai del tutto o se fosse invece dettato da una rassegnazione che ogni tanto si concedeva un momento di distensione. — Me lo prometti?

Te lo prometto?

Annuì. — Non dico che potremo andarci subito, ma…

— Se me lo prometti a me va bene, io…

— Ehi! — latrò Vasilii. Anca aveva alzato un po’ troppo la voce e lo aveva distratto dalle sue chiacchiere. — Com’è che dite voi sgualdrine? Taci din gură!

Anca si zittì ritraendosi sul sedile, per sparire alla vista del russo. Melania fronteggiò il suo sguardo per un istante, poi decise di cambiare strategia e abbassò gli occhi, in segno di sottomissione. Brutto figlio di una cagna!

Vasilii rimase fermo come una statua di gesso per un momento che parve infinito, poi il suo amico alla guida disse qualcosa e tutti e due scoppiarono a ridere. L’attimo dopo erano di nuovo persi nelle loro cazzate, tra borbottii cupi e risate fastidiose.

Melania allungò la mano e afferrò ancora quella di Anca, in un gesto che ormai era una consuetudine. — Andremo a Firenze — ribadì, la voce un soffio appena udibile sopra il rumore del motore. Si voltò a fissarla.

Anca annuì, ma quel piccolo sorriso era scomparso e adesso il suo volto era tornato una maschera di cera, l’immagine di un terrore che ogni giorno diventava più profondo.

“Non abituarti alla paura” pensò Melania. “Non lasciare che diventi parte di te…”

Lei conosceva bene certi meccanismi. Quelle sensazioni ti entravano sotto pelle e piano piano, come una droga, si prendevano tutto quello che eri, rosicchiando ricordi felici, emozioni, gioie. Ma soprattutto logoravano la speranza e ti lasciavano sola con un’amarezza dalla quale non potevi più liberarti, una rassegnazione così profonda da non farti più vedere oltre. Se Anca fosse precipitata in quel baratro, farla riemergere sarebbe stato durissimo, e forse nessuno usciva mai del tutto dal pozzo di quelle sofferenze.

— Resisti — sussurrò, stringendo un po’ di più le dita dell’altra. — Resisti.

Lì davanti Vasilii rise ancora. E poi rise anche Yuri.

Melania avrebbe voluto ucciderli subito.

Ma per porre fine a quello schifo doveva mettere le mani su Mechislav Semyonov.

Contava solo lui.

Mechislav Semyonov.

Melania serrò la mascella per allontanare la rabbia che sembrava crescerle dentro come una tempesta. Non poteva permetterle di prendere il sopravvento.

Devo essere paziente.

Non era da lei, ma doveva farcela.

La fermata successiva non era prevista. Il furgone iniziò a sferragliare più di quanto non facesse già, e l’imprecazione di Vasilii, alla guida, venne seguita da una pesante manata che il russo sbatté sul cruscotto. Rallentarono un poco alla volta e il mezzo accostò in una stretta piazzola d’emergenza.

Da qualche ora avevano iniziato a procedere su strade strette che si inerpicavano come serpenti lungo rocciose pareti di montagna. La velocità di crociera ne aveva risentito e avevano continuato a procedere a rilento. Poi una ruota aveva ceduto e il furgone si era inclinato leggermente di lato, iniziando a vibrare come se là fuori ci fosse un terremoto.

Vasilii spense il motore e con un gesto secco e rabbioso tirò la leva del freno a mano. Berciò qualcosa rivolto a Yuri, e questi rispose col solito russo spiegazzato e veloce, indicando il retro. Nonostante tutto Melania si scoprì a sorridere. Se i russi avessero trasportato un carico di uomini avrebbero fatto cambiare la ruota a qualcuno dei passeggeri. Ma con una manciata di ragazzine sotto i cinquanta chili l’incombenza spettava a loro. Dopo qualche borbottio, Vasilii sembrò aver perso la contesa e imprecando aprì la portiera del furgone e uscì.

Yuri si voltò verso le ragazze e sogghignò. — Qualcuna deve pisciare?

Non ci fu risposta. Si erano fermati da poco più di un’ora e nessuna aveva voglia di un altro giro di sevizie gratuite.

Il russo dovette interpretare in quel modo il loro silenzio, perché rise come un matto, piegando la testa all’indietro. Melania fissò la pistola e per un istante si rese conto che stava calcolando la possibilità di assalirlo, ma strinse i pugni con forza e si trattenne.

“Nessun istinto” si disse. “La missione…”

Vasilii da fuori gridò qualcosa. Yuri attese che una macchina sfilasse accanto al furgone e che sparisse oltre la prima curva, prima di rispondere. Poi le fissò di nuovo. — Fuori tutte! — ordinò. — Fuori! — gridò pestando il calcio della pistola sul battente di un finestrino.

Senza fiatare le ragazze si alzarono e scesero dal furgone. Quando furono allineate lungo il ciglio della strada, Yuri disse ancora qualcosa all’indirizzo del compagno e questi grugnì una risposta nervosa.

Melania notò che aveva già recuperato la ruota di scorta e a terra aveva disteso gli utensili per sostituirla. Tutte potenziali armi, si disse. Certo, loro avevano una pistola, ma se avesse potuto mettere le mani su quegli attrezzi, forse… Distolse lo sguardo e chiuse gli occhi. Era partita con un proposito e i primi giorni era stato facile non cadere in altri pensieri. Ma la stanchezza e il nervosismo, oltre alle vessazioni subite, stavano incrinando la sua determinazione. Guardava Yuri e Vasilii e li immaginava morti, sognava di strappargli dalle mani Beretta e Makarov e di svuotare sui loro corpi i caricatori.

Strinse con forza i denti e inspirò a fondo. Doveva concentrarsi solo sull’obiettivo di quella missione. Tutto il resto era secondario, e se ne avesse avuta l’opportunità se ne sarebbe occupata successivamente.

Sentì lo schiaffo senza rendersi conto che il russo era davanti a lei. Spalancò gli occhi ed ebbe l’impulso di reagire. Fu il secondo schiaffo, ancora più violento del primo, a bloccarla.

— Che hai? — le chiese Yuri, piegato su di lei con un sorriso stronzo sul volto e l’alito appestato come una fogna. — Eh?

Melania scosse il capo e cercò di recuperare lucidità. — Solo un po’ di mal di testa — si giustificò.

Il russo rise e continuò a fissarla da vicino. Troppo da vicino.

Allontanati, bastardo…

— Sei una donna delicata, eh? — sussurrò con la voce rauca.

— È solo un po’ di emicrania… tutto qui.

Non sapeva che dire. In quei casi non c’era una regola da seguire. Avrebbe apprezzato un silenzio sottomesso o una risposta timida? Non esisteva mai la cosa giusta da fare, tutto era dominato solo dai loro capricci e dalla voglia che avevano di divertirsi o di scopare.

— Vasilii — fece Yuri, voltandosi verso il compagno, che aveva già tolto la ruota forata e l’aveva poggiata di lato. — Questa qui secondo me ce la fottiamo troppo poco — rise. — Poi ci rimane male, ci pensa troppo e le viene il mal di testa, eh?

Vasilii rise. — Mi stai dicendo che la stiamo trattando male?

Yuri alzò la mano che impugnava la pistola e sfiorò il seno di Melania. Al contatto col metallo il capezzolo reagì indurendosi e il russo riprese a ridere. — Già, cazzo… questa qui ha voglia di scopare!

Melania chiuse gli occhi e cercò di non pensare a quello che dicevano, cercò di ignorare la canna della pistola che ora disegnava un cerchio attorno al suo seno.

— Poi le passa il mal di testa? — scherzò Vasilii.

— Secondo me sì — disse Yuri. Poi si rivolse di nuovo a lei. — Tu che ne dici, puttanella, eh? Poi ti passa?

Melania scosse la testa e non disse nulla.

— Non lo sa — fece Yuri.

— Ora lo vediamo — rassicurò l’altro.

— Sbrigati con quella ruota che ce l’ho già duro.

Vasilii rispose qualcosa in russo. Risero insieme.

Melania strinse ancora con più forza gli occhi.

Mechislav Semyonov. Devo pensare solo a Mechislav Semyonov.

Attorno a lei le altre ragazze erano in silenzio. Ormai lo sapeva come funzionava. Erano tutte terrorizzate, ma allo stesso tempo liete che adesso toccasse a lei. Per qualche ora sarebbero state lasciate in pace, forse.

— Ho fatto — sentì dire a Vasilii dopo un po’. Era rimasta a occhi chiusi, ma per tutto quel tempo aveva percepito la presenza di Yuri fissa davanti a lei. Il suo respiro era lì, anche se per il momento non la stava toccando.

— Bravo… inizio a curarla io — rise ancora.

Melania si sentì afferrare per un braccio e a quel punto spalancò gli occhi, cercando lo sguardo del russo. Avrebbe voluto sputargli in faccia. Dovette trattenere anche quell’impulso.

— Dai — le ordinò lui. — Sul furgone.

Lei obbedì e salì di nuovo a bordo. Da dietro si sentì afferrare per i capelli e spingere verso un sedile. Ancora una volta l’istinto le suggeriva di reagire, di non permettere tutto quello. Ma una voce nella testa le disse che non era possibile. Mechislav Semyonov. Doveva arrivare a lui.

Si morse un labbro per non gridare e cadde in avanti mentre le mani del russo le tenevano alti i fianchi. Uno schiaffo nell’interno coscia le fece capire che doveva allargare le gambe, poi con uno strappo improvviso Yuri alzò la gonna e le calò gli slip fino alle ginocchia.

— Ora il mal di testa ti passa — sbuffò, già eccitato.

Un attimo dopo Melania sentì il sesso duro dell’uomo spingere con forza dentro di lei. Avrebbe voluto gridare di fare piano… Ingoiò ogni pensiero e cercò di agevolarlo. Cercò di andare coi pensieri altrove, ma non era facile. Anzi, era impossibile.

Yuri iniziò a grugnire e dall’esterno arrivò la risata di Vasilii. Si diedero il cambio dopo un tempo che a Melania parve infinito ma che probabilmente fu molto breve.

“Mechislav Semyonov” pensava. Un obiettivo da focalizzare. Tutto il resto passava in secondo piano. Poi anche Vasilii gemette e la schiaffeggiò con brutalità sul sedere.

Quando le altre iniziarono a risalire sul furgone, Melania aveva ancora le mutandine calate. Sentì qualcuno sussurrarle parole di conforto. Era Anca. La ragazzina la aiutò a rivestirsi, poi le indicò il sedile e si sistemò accanto a lei, prendendole la mano.

Melania aveva gli occhi che le bruciavano. Yuri e Vasilii sarebbero morti. In un modo o nell’altro avrebbe sistemato anche loro. Non importava quello che avrebbe dovuto passare. Morti. Morti. Morti. Loro e Mechislav.

Non era più solo un lavoro. Era un obbligo morale.

Due volte al giorno i russi rispondevano a una chiamata. Melania aveva capito da subito che era relativa al lavoro. Forse era Mechislav stesso o chi doveva assicurarsi che il nuovo carico di prostitute arrivasse a destinazione.

Ascoltando quelle brevi conversazioni aveva capito che le avrebbero portate nelle vicinanze di Roma. Il loro russo era difficile da seguire e lei non conosceva che le basi della lingua, ma cercava lo stesso di captare il più possibile perché tutte le informazioni potevano tornarle utili. Roma a lei andava bene, era casa sua, in caso di emergenza avrebbe saputo muoversi e avrebbe escogitato qualcosa.

Nonostante ciò che stava passando insieme a quelle ragazze, sorrise. Roma. Aveva fatto il giro di mezza Europa seguendo indicazioni vaghe col solo scopo di finire tra le mani dell’irraggiungibile Mechislav, e tutto quel viaggio, quegli abusi, quelle violenze senza nome l’avevano infine riportata a casa, nello stesso luogo in cui aveva ricevuto l’incarico.

Socchiuse gli occhi e ripensò alla donna che le aveva chiesto la testa del russo. Dopo che tutti avevano fallito e che l’uomo aveva fatto perdere le proprie tracce, le rimaneva solo lei: Medusa. L’unica persona al mondo senza una speranza, quindi senza la paura di morire. Determinata. Così parlavano di lei. Melania sentiva le voci ma le ignorava. Nessuno la vedeva più come una giovane donna. Lei era un’assassina, una mercenaria pronta a tutto, senza limiti se non quelli imposti dal conto in banca di chi commissionava il lavoro.

Quella donna cercava il criminale che aveva rapito e seviziato sua figlia, costringendola non solo a prostituirsi in club privati ed esclusivi, ma torturandola fino alla morte. Quella donna nella vita aveva ora un solo obiettivo. Sapere che Mechislav Semyonov era un uomo morto. Non voleva ucciderlo lei, non voleva fargli provare dolore o altro. No, era fredda e spietata, e aveva un desiderio preciso: la sua morte.

Aveva messo sul piatto duecentomila euro. In una valigetta piena di tagli da cinquanta. E in quella valigetta oltre ai soldi c’era solo il nome dell’uomo che doveva morire. Vergato con calligrafia tremolante, ma calcata, su un pezzo di carta ingiallito e con l’inchiostro diluito in alcuni punti forse dalle lacrime di una madre morta dentro.

Era una bella cifra. E l’incarico tra i più difficili. Molte conseguenze di quel lavoro Melania all’inizio non le aveva considerate. Poi la realtà delle cose era arrivata come uno schiaffo violento. Ma farsi da parte non era contemplato. Il suo approccio al lavoro era sempre lo stesso.

Accettazione incarico.

Pagamento.

Esecuzione.

A prescindere da tutto e tutti.

Serrò le labbra e ripensò alla violenza del giorno prima. Le era già accaduto, ma in quel momento forse non se l’aspettava ed era stato tutto così improvviso e volgare da darle la nausea per ore.

Guardò fuori dal finestrino. Erano quasi al tramonto e si stavano lasciando alle spalle le vette più alte. Probabilmente avevano passato le Alpi e stavano procedendo in territorio italiano. Anche se non avevano passato nessuna frontiera e incontrato nessun blocco. Quei dannati aguzzini sapevano come muoversi e avevano gli agganci giusti per non avere problemi.

Il cielo era ora di un azzurro molto scuro e all’orizzonte iniziava a velarsi di un arancio opaco.

Quando il telefono di Vasilii squillò Melania sobbalzò. Non si era resa conto di essere immersa tanto profondamente nei propri pensieri. Non poteva concedersi quelle pause, mai. Ogni istante doveva essere all’erta e pronta a tutto.

Il russo rispose con voce annoiata. Ma la telefonata prese subito una piega strana perché Vasilii all’improvviso sembrò sulla difensiva, allarmato. Si avvicinò a Yuri, intento a guidare, e gli diede un colpetto sulla spalla per richiamare la sua attenzione. D’un tratto Vasilii si voltò verso il retro del furgone e assunse un’espressione incazzata. Imprecò e sputò di lato, poi fece un passo in avanti e senza che nulla potesse far presagire quello che stava per fare sferrò un pugno violentissimo sul viso della prima ragazza che affiancò.

La disgraziata emise un urlo lacerante e si portò le mani al volto per arginare il sangue. Probabilmente le aveva rotto il naso o lacerato uno zigomo.

— Chi è la puttana, eh? — gridò Vasilii.

Fece scorrere lo sguardo su ognuna di loro e riprese a imprecare in russo e a sbattere il piede con nervosismo, colpendo il pavimento del furgone.

Yuri strillò qualcosa di incomprensibile. Poi Vasilii mise giù il telefono e borbottò ancora, all’indirizzo dell’altro.

— Puttane! — disse ancora, stavolta sibilando come una serpe.

Anca guardò Melania. — Cos’è successo? — le chiese, con un filo di voce.

Melania avrebbe voluto dirle di non preoccuparsi. Se qualcosa fosse andato storto se la sarebbero presa con lei. Ma non poteva dirle nulla, poteva soltanto sperare che le cose stessero diversamente da come temeva.

Il telefono di Vasilii trillò. Un messaggio in arrivo.

Il russo sollevò lo schermo dello smartphone e lo osservò, mentre un ghigno irritato prendeva forma sul suo viso. Poi iniziò ad avanzare verso il centro del furgone e si fermò davanti a Melania.

Prima di mostrarle lo schermo del telefono Vasilii alzò la mano con la pistola e le poggiò la canna tra gli occhi. — Troia — disse.

Non c’era bisogno che Melania guardasse per capire quello che il russo le stava mostrando. Sentì Anca gemere quando vide il volto di Melania sullo schermo.

— Cosa significa? — domandò Anca, vincendo la paura. La afferrò per un braccio e la scosse. — Mely, cosa…

Rispose Vasilii. — Significa che la tua amica è più puttana di tutte voi e che voleva fotterci, non è così?

Melania abbassò gli occhi e non disse nulla. Stava pensando rapidamente, ma con la pistola puntata in fronte c’era poco che potesse fare. Doveva aspettare. E sperare.

— Ma intanto ce la siamo fottuta noi, non è vero, Yuri?

— Ce la siamo fottuta alla grande — rispose l’altro.

— E adesso cosa dobbiamo fare con te?

Le altre ragazze erano pietrificate in un silenzio stranissimo. Forse non avevano capito quello che stava succedendo, ma a nessuna di loro piaceva vedere i due russi incazzati. Forse in quel momento ce l’avevano più con Melania che con i trafficanti.

— Cosa facciamo, eh? — fece ancora Vasilii.

Yuri gridò qualcosa in russo. Melania non capì, ma la cosa non le piacque lo stesso. Poi Vasilii si mosse con una rapidità inaspettata e la colpì al volto con la pistola.

La fitta di dolore fu lancinante e un fiotto di sangue iniziò a scenderle lungo il viso dalla ferita alla fronte.

— Ora ti facciamo fare le giostre, che ne dici? Alzati! — comandò.

Melania non si mosse. E il russo la colpì ancora, con maggiore violenza. Sentì il sangue in bocca e un dente si spezzò. Melania si piegò in avanti e lo sputò a terra, sui piedi di Vasilii, che la osservava ridendo.

— Alzati — ripeté.

Melania obbedì, strattonata dalla mano del russo che fino a pochi attimi prima stringeva il cellulare con la foto di lei. Il suo volto. Il volto di Medusa. Quel volto che teneva distante dalla sua identità con attenzione morbosa. Era nelle loro mani. Sapevano chi era. Medusa, l’assassina.

Vasilii la afferrò per la maglia e iniziò a trascinarla. Melania era stordita e lo seguì senza reagire. Non aveva più la pistola puntata alla testa, ma non era ancora l’attimo giusto per reagire. Ammesso che ne avesse avuta l’occasione e le forze. Era disarmata e l’uomo pesava tre volte lei.

“Mechislav Semyonov” pensò. L’obiettivo fisso nella mente, per rimanere concentrata, per non cedere al dolore e allo sconforto. La paura non sapeva più cosa fosse da anni, Melania. Per questo era diventata Medusa. L’unico timore era quello di non portare a termine una missione. Guardare in faccia il malcapitato e, come voleva la leggenda, decretarne la morte.

Yuri e Vasilii l’avevano vista. Avevano visto chi era veramente. Medusa. Ma erano ancora vivi e stavano per ucciderla.

Si irrigidì, ma il russo la strattonò. Melania chiuse gli occhi, ma non arrivò nessun colpo. Poi venne spinta con forza verso il portellone del furgone.

Melania vi sbatté contro e cadde.

— Alzati — ordinò ancora una volta Vasilii.

Le mollò un calcio a un fianco e Melania gridò di dolore. Capì che se non si fosse alzata subito l’altro non l’avrebbe smessa, quindi strinse i denti, ignorò il dolore e si alzò, fronteggiandolo.

— E così volevi fregarci, eh?

Lei deglutì e non disse nulla.

Il russo continuò. — E in che modo pensavi di fare? Di sfiancarci a forza di farti scopare?

Yuri rise alla battuta del compagno e Vasilii gli fece eco.

— Apri il portellone — disse.

Melania si voltò a fissare la maniglia e notò che Yuri stava accelerando.

— Apri — gracchiò Vasilii. Le puntò di nuovo la pistola tra gli occhi. — Non voglio che qui si sporchi tutto di sangue.

Melania, afferrò la maniglia e la fece scattare. Il portellone iniziò subito a tremare, scosso dall’aria. Se l’avesse buttata giù a quella velocità l’avrebbe ammazzata. Dopotutto, l’intento doveva essere quello.

— Apri — disse di nuovo il russo. — Completamente.

Melania fece scorrere il portellone di lato e lo spalancò. Una raffica d’aria entrò nel furgone, scompigliandole i capelli e sollevandole la gonna e la maglia. L’uomo alle sue spalle rise. Poi Melania sentì il freddo della canna della pistola sulla nuca e rabbrividì.

— Che ne dici, Yuri, si farà male se scende ora?

— Dicono che è una tosta — rispose l’altro. — Secondo me, se è fortunata quanto è brava a succhiare cazzi ce la può fare.

— Ora lo vediamo… forza, salta — le disse, spingendola con la pistola alla nuca. — Salta per l’ultima volta, troia!

Melania si afferrò con forza ai lati del portellone e resistette. Stavano percorrendo una strada stretta e alberata. Un salto ed era morta. Fracassata contro un albero, dilaniata dall’asfalto, sfracellata in un dirupo. Lì non serviva fortuna. Non serviva nulla.

— Ha paura, eh? Yuri, hai visto… la stronza che voleva fotterci ha paura… Salta! — gridò.

Melania non si mosse.

Se doveva tentare qualcosa, quello era il momento. Peggio di morire non poteva capitarle.

Mechislav Semyonov. No, non era a lui che doveva pensare adesso. Se lei fosse morta, l’incarico sarebbe comunque andato a monte. Mechislav Semyonov adesso era meno importante di Melania.

Di Medusa.

Fece mezzo passo indietro, spingendo leggermente la canna della pistola che il russo teneva ancora puntata verso di lei. Vasilii rise, divertito dalla sua voglia di reagire.

— La cagna ha paura, Yuri… La aiuto io?

Melania tenne il corpo leggermente sbilanciato all’indietro per valutare la pressione della pistola. Scattò non appena il russo si mosse. Percepì la tensione che si allentava nell’istante in cui si preparava a spingerla per farla precipitare giù. Scartò di lato e sollevò il braccio a intercettare quello del rivale, deviando la canna fuori traiettoria. Il dito di Vasilii fece pressione, ma con un attimo di ritardo. Il proiettile frantumò un finestrino, scatenando le grida di terrore delle ragazze a bordo. In quel momento Vasilii non aveva a che fare con Melania, ma con Medusa.

Medusa ruotò e fece leva sul braccio del russo, piegandolo. Il furgone sbandò quando Yuri capì che le cose si stavano complicando, ma era troppo tardi. La pistola di Vasilii adesso era puntata verso l’abitacolo e fece fuoco due volte. I proiettili sfondarono il petto di Yuri e l’uomo si accasciò sul volante, perdendo il controllo del mezzo.

Il furgone sobbalzò e Vasilii, sbilanciato da Medusa, cadde all’indietro. La pistola rimase tra le mani di lei e il caricatore venne scaricato nel corpo del russo prima che questi potesse provare a rimettersi in piedi.

Vasilii e Yuri avevano visto Medusa. Ed erano morti.

Il furgone mise due ruote fuori strada e si inarcò pericolosamente. Le ragazze gridarono e Melania cercò di raggiungere il sedile dove Yuri giaceva riverso.

Capì subito che non c’era modo per rimediare. Il furgone si mise di lato e le ruote si impuntarono sull’asfalto. Melania si afferrò a una maniglia e cercò di tenersi salda per non essere sbalzata via.

Poi il mezzo si ribaltò e strusciò sull’asfalto con un rumore assordante di ferro lacerato e grida terrorizzate. Lo schianto fu violento e dopo ci fu solo nero e silenzio.

Melania perse i sensi con un pensiero fisso nella mente. Sempre quello. Solo quello. Come un’ossessione.

“Mechislav Semyonov.”

Soltanto un nome. Nient’altro che quello. Incancellabile anche nel nero. “Mechislav Semyonov.”
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El Paso, Texas, Stati Uniti d’America
Autunno 2021
La quiete non è mai uno stato che dura a lungo

Vivere isolati e non fare molta vita sociale aveva i suoi vantaggi. Rey Molina non amava fermarsi a guardare la televisione, ma in quel periodo era il modo più diretto per rimanere informati sulle novità della pandemia. Guardava ogni notiziario con diffidenza e più di una volta si rese conto di avere un ghigno stampato sul volto, incapace di comprendere il reale andamento della situazione.

Aveva visto tante di quelle persone giocare con armi pericolose che non aveva mai dubitato dell’effettiva pericolosità di quello che stavano vivendo. Forse all’inizio c’erano i margini per pensare a finalità diverse, ma con il passare dei mesi era diventato tutto più chiaro. Dietro non c’era un progetto di arricchimento a favore di qualcuno. Non in modo diretto, almeno. Certo, come per ogni crisi mondiale qualcuno ne sarebbe uscito con le tasche belle piene, qualcun altro in miseria, ma Rey aveva analizzato i fatti con pazienza e si era convinto che la priorità di tutti gli Stati era una soltanto: trovare una soluzione per combattere in maniera efficace il virus.

Potevi dubitare di una singola nazione, di un singolo politico. Ma se tutto il mondo si muoveva in una direzione significava che il problema era reale e andava affrontato. Poi, qualcuno avrebbe trovato il sistema di fare più soldi di altri, ma questo era nelle regole del gioco, non c’era nulla di legato unicamente al Covid.

Sorrise di nuovo quando al telegiornale iniziò un servizio su un gruppo di no-vax in protesta davanti a non so quale edificio governativo. Avrebbero negato persino dinanzi alla propria morte, se fosse stato possibile.

— Ancora a vedere questa robaccia?

Rey si voltò quando Estella entrò nella stanza. Aveva preparato il caffè, lo aveva sentito dal profumo prima che lei arrivasse. Gli porse una tazza e si sedette sul divano accanto a lui.

— Non c’è molto altro — rispose.

Estella rise.

— Fa ridere?

— Un po’ sì… Una volta nemmeno la accendevi la TV, ora sembri non poter vivere senza. Non pensavo che il vaccino ti facesse questo effetto!

Rise anche Rey. — È che adesso la TV riceve meglio il segnale, sarà il 5G!

— Ora ricicli pure le battute che girano in rete?

— Pensavo fosse una battuta originale — scherzò lui. — Hai visto Kamil? Avevamo detto che avremmo fatto una partita a scacchi.

Estella indicò il libro che il serbo aveva lasciato sulla poltrona. Se non passava del tempo a pulire le armi, Kamil Pekić era affossato con il naso dentro un libro. — Se non sta smontando un lanciamissili, sarà in veranda a fumare — disse la ragazza.

Rey sorseggiò il caffè. Era caldo e forte, come piaceva a lui. — Ci vorrebbe un dolcetto — disse.

— Ci vorrebbe che alzassi il culo, ogni tanto — lo beccò. — Niente dolci, oggi!

Rey Molina alzò le spalle e prese il telecomando, spegnendo la TV mentre l’immagine mostrava un negazionista intubato e morente. “Fottiti” pensò.

Rientrò il serbo, portandosi dietro una fastidiosa zaffata di fumo. Per fortuna aveva abbandonato l’abitudine di fumare quelle assurde sigarette aromatizzate e ora era passato a qualcosa di più normale. Non meno puzzolente, ma più normale.

— Sei pronto? — gli chiese Rey.

Kamil annuì. — Prendo la scacchiera.

— Che palle! — esclamò Estella, alzandosi e sbuffando. — Ma davvero volete passare il pomeriggio così?

— Vuoi fare un’orgia? — scherzò Kamil.

— Cretino!

— Dai, giochiamo — insistette Rey, ignorandoli.

Kamil Pekić si avvicinò a un mobile nell’angolo della stanza e ci mise qualche istante per scegliere la scacchiera.

— Prendi quella dei romani contro i britanni — consigliò Rey.

Il serbo annuì e iniziò a sistemare.

— Inizio io con i romani — fece Molina. Di comune accordo i romani erano i bianchi. Avrebbe fatto lui la prima mossa.

— Perderai in ogni caso — lo provocò l’altro.

Rey si limitò a un sorriso. Estella borbottò qualcosa e sparì dalla loro vista. Pochi attimi dopo una musica assurda arrivò dalla sua camera.

— Quando si incazza ascolta sempre questa merda — si lamentò Kamil, tappandosi le orecchie.

— La ascolta pure quando è felice, quindi siamo fottuti. Sei pronto?

— Sono pronto. Non è che tu con la musica ci rendi la vita più semplice, eh?

Molina rise. — Se vuoi metto su qualcosa mentre giochiamo!

— No, no, per carità… muovi, sbrigati.

Rey occupò il centro della scacchiera con un pedone. La replica del serbo arrivò rapida. Anche lui voleva prendere il controllo del cuore della scacchiera.

— Siamo due all’antica, eh? — rifletté Rey Molina.

— Puoi giurarci!

Rey stava per muovere il cavallo quando il telefono squillò. Lasciò il pezzo e rispose. Era Jayden C. Gori. Non si aspettava una sua chiamata. Non lo sentiva da due anni, da quando avevano collaborato in una missione contro il narcotrafficante Hernán Hoyos, signore del cartello di Sabanagrande. Si era trovato bene con lui, anche se avevano un approccio diverso all’azione. Ma quello non era mai stato un problema, anzi, a volte era un valore aggiunto.

Dopo i soliti convenevoli Jayden venne al dunque. Gli faceva piacere sentirlo, ma la sua era una chiamata ufficiale.

— Vorrei parlarti faccia a faccia, pensi sia possibile?

— Basta che indossi la mascherina — rise Rey.

— Oh, e non proverò nemmeno a baciarti, se è per questo. Puoi stare tranquillo!

— Quando vuoi — fece Rey.

— Il tempo di sbrigare qualche pratica burocratica e ti aggiorno, che ne dici?

— Te lo ripeto: quando vuoi.

— Finalmente un po’ di lavoro, eh? — disse Kamil quando Rey mise giù il telefono.

— Purtroppo per te, la partita a scacchi faremo in tempo a finirla, non avrai scampo.

— Quando smetto di tremare, ne riparliamo… Sto ancora aspettando la tua mossa.

Molina rimise le dita sulla testa del cavallo, un cavaliere romano vestito di tutto punto, e lo fece avanzare. Kamil socchiuse gli occhi mentre ragionava sulla risposta.

— Non ci pensare troppo, non servirà.

Kamil Pekić ci pensò solo un minuto. Poi spostò un alfiere. Rey rispose con un altro pedone in avanzata.

La partita durò un’ora. Nel mentre l’agente della CIA Jayden Carlo Gori aveva richiamato per confermare l’appuntamento con le relative coordinate.

Vinse il serbo.

E si portò dietro un sorriso soddisfatto per tutta la serata.

— Con il tuo amico andrà meglio — gli disse.

Rey non replicò. Non gli piaceva perdere.

Come concordato, Rey Molina andò a recuperare l’agente della CIA al Biggs Army Airfield, nei pressi di El Paso e adiacente all’aeroporto internazionale della città. In un primo momento Rey aveva immaginato che l’incontro si sarebbe svolto in uno degli edifici governativi della zona, ma Jayden aveva altri programmi.

“Va bene parlare di lavoro” aveva detto l’agente di origini italiane “ma non siamo delle macchine, no? Si programma meglio il modo di morire ammazzati davanti a una bella birra, non sei d’accordo?”

Rey era d’accordo. Jayden C. Gori non era della zona, ma gli propose un locale non troppo distante. Rey conosceva il posto e gli piaceva. L’agente aveva buon gusto. Spinse sull’acceleratore della sua vecchia El Camino e accese la radio, sintonizzandola su una stazione di musica country, l’ideale per viaggiare in macchina e rilassarsi. Durante il tragitto non si dissero nulla. La serata era gradevole e fresca, e l’orizzonte limpido. Lo avrebbero bagnato loro con qualche pinta.

Arrivarono a Horizon City e Rey parcheggiò la macchina nell’ampio parcheggio riservato al locale. Il Bob’s Diner era il ritrovo abituale di camionisti in viaggio, puttane e viandanti inconsapevoli. Si beveva e si mangiava bene con pochi dollari. Ogni tanto a Rey era pure capitato di mettere a segno qualche bella serata, in quel posto, ma dubitava che quel pomeriggio ce ne sarebbe stata l’occasione. Non conosceva bene Gori, ma non era il momento adatto per lasciarsi andare troppo. Il Bob’s Diner era un luogo in cui le regole sanitarie valevano fino a un certo punto. Alcuni avventori indossavano la mascherina, altri se ne fregavano. Bob accettava gli uni e gli altri con un’alzata di spalle. Chiunque portasse dollari era il benvenuto.

Rey e Jayden indossarono la loro e cercarono un tavolo libero, un po’ appartato.

— Dobbiamo stare attenti a quello che diciamo? — si informò Rey, anche se conosceva già la risposta. Se c’era qualcosa di totalmente top secret non ne avrebbero parlato in un locale come quello, ma in un ufficio blindato.

— Nulla di così segreto — confermò l’italoamericano.

Ordinarono due birre rosse e non iniziarono a parlare di lavoro fino a che il primo boccale non fu finito. Al secondo giro Rey capì che Gori era pronto a spiegargli il motivo di quell’incontro.

— C’è un uomo che devo trovare — iniziò.

— E fin qui non c’è nulla di strano.

Jayden rise. — A dire il vero non c’è nulla di strano in senso assoluto, se non il fatto che ho chiesto espressamente di poter collaborare con te.

— C’è un motivo preciso?

— Ovviamente — rispose Gori. Chiamò la cameriera, un’avvenente bionda con un balcone esagerato, e ordinò un altro giro di birre. — Non posso fallire, Rey. E con me voglio solo qualcuno che è in grado di portare a casa il risultato.

— E tra le centinaia di persone che conosci… hai scelto me?

Jayden annuì. — Ti ho visto in azione, conosco la tua determinazione e quello che sai fare. Non voglio nulla di meno che El Asesino, Rey.

— Trovare un uomo, hai detto.

— Trovare. Non uccidere, è così. Ha delle informazioni che non possono andare perse. E lo dobbiamo trovare con una certa fretta.

— Posso sapere di chi stiamo parlando?

L’italoamericano annuì e sorseggiò dal boccale, poi giocherellò con il cellulare fino a che non trovò una foto da mostrargli. Gli piazzò il suo iPhone davanti e indicò il viso freddo di un uomo con corti capelli biondo cenere e glaciali occhi azzurri.

— Un russo?

— Il suo nome è Mechislav Semyonov. Ha quarantadue anni ed è nato a Surgut, un’insignificante cittadina della Siberia occidentale. Ma questo ci interessa poco. Per il momento ti basti sapere che è uno degli uomini più ricercati del mondo e che l’Agenzia vuole mettergli le mani addosso prima di chiunque altro.

— Che informazioni pensate di ricavare?

Jayden C. Gori allargò le braccia. — Credimi, a questo livello di segretezza non ho accesso. Ho questo incarico da svolgere e non posso fallire, ne va della mia carriera. Cosa cerchi l’Agenzia da Semyonov proprio non lo so e al momento non mi interessa. Io voglio il russo.

Rey lo squadrò da dietro il boccale. Non riusciva a capire dove finisse la confidenza e iniziasse la segretezza. Ma non gli importava poi granché. Aveva spesso operato sapendone molto meno. — Cosa puoi dirmi ancora?

— Si muove in diversi ambienti: traffico di armi internazionale, droga, vendita di organi e prostituzione. Ha un grosso giro in Italia e Grecia, e forse è proprio in questo modo che potremo avvicinarci a lui. È un sadico e la prostituzione per lui è quasi un gioco, più che un business. Rispetto agli altri affari, qui ha meno guadagno… possiamo dire che è il suo passatempo.

— E la sua debolezza — comprese Molina.

— Proprio così.

— Hai detto Italia e Grecia — puntualizzò Rey.

— La nostra missione si svolgerà in Italia, a Roma.

Rey sorseggiò ancora un po’ di birra, poi disse: — Non ho mai messo piede in Europa per… lavoro. Sei sicuro che possa muovermi bene in quegli ambienti?

— Certi “ambienti” sono uguali in tutto il mondo, Rey. Roma non sarà un merdaio come El Paso o Juárez, ma ti assicuro che ha i suoi buchi di culo merdosi come tutte le grandi città.

— È tanto che non faccio una bella vacanza — scherzò lui, scuotendo la testa.

— Roma è la città più bella del mondo, no? Cosa vuoi di più… è tutto pagato, in fondo! — cercò di sedurlo Jayden.

— Pagato bene?

— Molto bene, direi. Se non riusciamo a scovare il russo, torni comunque a casa con cinquantamila bigliettoni.

— Nel caso peggiore.

— È così. — Jayden mostro tre dita. — Moltiplica per tre se tutto fila secondo i piani. Le spese sono a carico dell’Agenzia, ovviamente.

— Chi farà parte della squadra?

— Io e te, nessun altro.

Rey annuì.

— Prenderemo un bel souvenir per i tuoi amici, promesso.

— C’è altro che devo sapere?

Jayden annuì. — Il tuo intuito ti dice sempre quando c’è qualcosa sotto, vero?

— Se sono ancora vivo è perché funziona — ammise lui.

— Non siamo i soli a cercare Semyonov.

— Questo lo avevo già capito.

Jayden si schiarì la gola. — Ma c’è una persona che rischia di arrivare prima di noi e dobbiamo anticiparla.

— Di chi stiamo parlando?

— Hai mai sentito parlare di Medusa?

Rey Molina fece segno di no.

— Un’assassina spietata e misteriosa. Sappiamo che è sulle tracce del russo e che vuole ucciderlo a tutti i costi. I servizi segreti italiani non sono stati in grado di darci molte informazioni, non sanno nemmeno che faccia ha, ma ci hanno assicurato che è un osso duro. Se ha un obiettivo, lo raggiunge.

— Medusa… — mormorò Rey. — E nessuno l’ha mai vista.

— Chi la vede muore — fece Jayden.

Rey sorrise. — È una bella sfida.

— Che dobbiamo vincere assolutamente.

— Magari questa Medusa è anche una bella donna, no?

— Ma noi non cerchiamo lei…

— Se trovi lei, trovi il russo.

— Attento, El Asesino, chi vede Medusa…

— … muore. Però potrebbe valerne la pena, chi lo sa.

Jayden rise. — Aiutami a mettere le mani sul russo prima che la tipa lo faccia fuori, poi corri pure tutti i rischi che ti pare, amico! Sei della squadra?

Rey alzò il boccale e invitò l’altro a fare un brindisi. — A te il russo, a me Medusa.

Bevvero e ordinarono un’altra pinta. E poi un’altra ancora.

La notte divenne confusa.
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EL ASESINO




El Paso, Texas
Autunno 2021
Pensieri e preparativi per una missione senza precedenti

A Rey piaceva l’aria frizzante che precedeva l’alba. Per molti anni aveva ignorato il piacere di alzarsi presto, preferendo fare le ore piccole e dormire almeno fino a metà mattinata. Poi aveva scoperto la magia delle prime ore del giorno, il silenzio ovattato, il dileguarsi delle tenebre rischiarate dalla luce che piano piano faceva fuggire le ombre.

Quella mattina aveva messo la sveglia un po’ prima del solito perché avrebbe dovuto prepararsi per il viaggio e i tempi non erano comodissimi. Aveva fatto un po’ di stretching in casa, poi aveva preso il cellulare e impostato l’applicazione per la corsa ed era uscito nell’oscurità ancora densa. Nell’aria c’era un odore che non riusciva a definire, umido e dolciastro, un odore che percepiva solo quando usciva così presto e che sembrava svanire con i primi raggi di sole. Aveva sistemato le cuffie Bluetooth e avviato la musica. Aveva provato ad allenarsi con playlist cazzute e ritmate, Rolling Stones, Dire Straits, Survivor, Deep Purple, ma alla fine si era reso conto che riusciva a correre bene anche ascoltando la musica che più amava.

Il primo chilometro lo fece senza fretta, per riscaldarsi, mentre le melodie della Gioconda di Ponchielli iniziavano a distogliere la mente dalla fatica. Ogni volta che sceglieva un’opera prendeva un impegno con se stesso: correre per tutta la durata della stessa. In un primo momento, quel giorno, aveva scelto un’opera più lunga, l’Anna Bolena di Donizetti, ma poi aveva cambiato idea. Non poteva tornare a casa troppo tardi. Jayden gli aveva dato appuntamento alle nove. Il volo dall’aeroporto internazionale di El Paso era in partenza alle undici, destinazione New York, dove si sarebbero imbarcati per Roma.

Nonostante la musica, i pensieri andarono alla missione. Aveva fatto qualche ricerca sul russo, aiutato dall’abilità informatica di Estella, e le informazioni erano davvero poche. Sicuramente il dossier che l’italoamericano gli avrebbe fatto leggere durante il volo avrebbe fornito maggiori dettagli. Mechislav Semyonov era senz’altro un obiettivo di prim’ordine, un osso duro, e braccarlo non sarebbe stato semplice. Soprattutto perché gli uomini della CIA lo volevano vivo.

Era di maggiore interesse la figura della Medusa. Molina non riuscì a non sorridere, cercando di immaginarsela. Di donne forti e pericolose ne aveva conosciute molte, ma questa stuzzicava la sua curiosità in modo particolare. Forse per il nome che si era data, forse perché era italiana, in qualche modo esotica, per lui.

La sera prima aveva cercato qualche informazione sulla figura mitologica che le dava il nome di battaglia e si era incantato a osservare il meraviglioso dipinto del Caravaggio. Solo una sensibilità straordinaria poteva dare tanta vita a delle pennellate, aveva pensato. Aveva fissato il ritratto, puntando gli occhi nello sguardo della Medusa, immaginando la morte che ne conseguiva. E aveva provato a sostituire il volto con quello della donna che aveva promesso di uccidere Semyonov. Jayden gli aveva detto che la CIA, con un po’ di fatica, era riuscita a trovare una foto dell’assassina, ma Rey non aveva voluto vederla.

“Voglio continuare a immaginarla” aveva detto. “Quando sarà il momento ti chiederò di mostrarmela.”

Dopo qualche minuto di corsa, aumentò il ritmo e cercò di allontanare i pensieri dalla missione, concentrandosi sulla musica.


Lieta brigata,

per lieto calle

portiamo a spalle

il vincitor della regata

fra canti e fior.

Gli sguardi avvince,

i flutti ei sperde!

Gloria a chi vince!

Beffe a chi perde!



Ma anche un’opera così distante dalle vicende del presente riusciva solo a farlo tornare a Medusa e alla sua corsa contro il tempo per mettere le mani su Semyonov, prima della CIA, alla ricerca di chissà quali informazioni.


Gloria a chi vince!

Beffe a chi perde!



C’era sempre, in ogni storia, un vincitore e un perdente. Mechislav Semyonov aveva suo malgrado messo in moto una sfida letale, e in quella contesa adesso stava per entrare anche Rey. Non sapeva ancora quale istinto muovesse Medusa, ma di una cosa era certo: uno come il russo meritava la morte e in altri momenti sarebbe stato ben felice di servirgliela. Cercò di fare mente locale. Forse era la prima volta che si batteva contro il tempo per salvare un farabutto come quello dalla morte. Lo aveva fatto per Lizeth, quando l’aveva salvata nel Sumidero Canyon National Park, ma non era stata la stessa cosa. Salvare una ragazza innocente rientrava nella sua etica del lavoro. Togliere le castagne dal fuoco a un criminale della risma del russo era ben diverso.

Accelerò l’andatura per cancellare con un po’ di stress aggiuntivo quei pensieri che in qualche modo lo mettevano a disagio. Era solo lavoro, ma sentiva di non essere ancora sicuro di quella missione. Jayden C. Gori era un tipo a posto, per quanto poco lo conoscesse sentiva di poterlo affermare. Aveva un giudizio meno lusinghiero dell’Agenzia, anche se in passato ci aveva collaborato in più occasioni. Che fosse una pantera come Desirée Hulme ad affidargli un incarico o un agente come Gori, la situazione non cambiava. Avevano sempre un loro interesse che veniva prima di ogni altra cosa. Questo non gli aveva mai creato problemi diretti, ma Rey continuava a non amare troppo i poteri forti, anche se in qualche modo, lui come tutti, ne era schiavo.

“È solo lavoro” pensò di nuovo, salendo a un ritmo forse un tantino eccessivo. “Resisterò.”

Ormai la musica era un sottofondo inascoltato. Conosceva bene quell’opera, ma la mente era puntata su Roma. Non era mai stato nella capitale italiana e si sentiva eccitato all’idea di vederla. Non era una trasferta di piacere, però Roma era una città dai mille drammi storici e lui avrebbe saputo coglierne l’essenza anche correndo nella notte dietro a Semyonov.

Mechislav Semyonov.

Si rese conto che il russo stava piano piano occupando tutti i suoi pensieri, stava diventando un’ossessione. Mechislav Semyonov. Quanto volte quel nome era risuonato nella sua mente?

Doveva essere lo stesso per Medusa, suppose. Forse per lei era ancora peggio.

“Cosa faremo se ci troveremo faccia a faccia?” si chiese, immaginando davanti a sé il volto della donna con le sembianze della Medusa del Caravaggio.

Molina strinse il pugno, che nella sua fantasia reggeva una pistola, ma nel pensiero non aveva intenzione di utilizzarla. Non era con Medusa che voleva scontrarsi, ovviamente. Ma se fosse stato necessario?

Non era lei l’obiettivo. Lei era solo il limite del countdown. Doveva arrivare al russo prima di lei. Altrimenti?

Altrimenti Gori e la CIA se ne sarebbero fatti una ragione.

Ma ritrovandosi a braccare insieme Mechislav Semyonov in che modo avrebbero condotto la sfida?

Proverai a uccidere anche me, Medusa?

Certo, si disse. Ogni ostacolo andava eliminato. L’obiettivo era uno, chiaro. Non ragionava anche lui allo stesso modo?

Scosse la testa, correndo.

Una volta, forse. Una volta anche lui avrebbe rimosso ogni impedimento, pur di raggiungere l’obiettivo. Ma era ancora la stessa persona? Era ancora disposto a tutto?

Gli insegnamenti del Viejo lo avevano cambiato. Così come l’incontro con Kamil Pekić e con Estella. La sua vita non era più fatta di nero e bianco, vivi o muori, sì o no. Come si sarebbe comportato di fronte alla decisione di Medusa di eliminare a tutti i costi Mechislav Semyonov? L’avrebbe uccisa per salvare la missione di Jayden C. Gori e dell’Agenzia?

Immaginò di alzare la pistola e puntarla verso il petto della donna, evitando di guardarla negli occhi per non rimanere pietrificato.

Medusa era davanti a lui con un solo obiettivo: piazzare una pallottola in mezzo alla fronte del russo. Rey Molina avrebbe fatto fuoco?

La musica nelle cuffie crebbe di intensità. Molina allungò la falcata e piegò la testa in avanti, resistendo allo sforzo.

Correndo alzò il braccio e mimò il gesto, la pistola tesa verso Medusa.

Sono cambiato?

Contrasse il dito indice e fece fuoco, distruggendo l’immagine della donna che aveva nella mente.

Non lo so.
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Roma, Italia, in un locale del centro
Autunno 2021
Perché il sesso non è solo piacere, è anche informazione. O no?

Il Promiscuo era affollato nonostante il periodo suggerisse un comportamento diverso. Tra quelle quattro pareti non c’era nessuno che indossasse una mascherina di protezione, così come nessuno si era assicurato di gestire la capienza del locale.

Melania si mosse con passi lenti tra la calca ignorando le mani che la sfioravano con sfrontata malizia. In quel locale tutto era permesso e chi decideva di entrare lì dentro doveva in qualche modo stare alle regole del gioco. Melania sorrise quando uno sbarbatello appena maggiorenne le chiuse una mano su una natica sussurrandole qualcosa che si perse nel delirio di troppo alcol e chissà quali altre schifezze.

Dopo quello che aveva passato, quel tocco non lo sentiva nemmeno. In ogni caso, al Promiscuo vigevano le regole di una malsana depravazione. Entrando sapevi che smettevi di essere una donna, un uomo, una persona. Eri un oggetto. Questo non significava che dovevi accettare chiunque volesse giocare con te. Ma che molti dei limiti vigenti al di fuori di quelle quattro pareti, lì dentro perdevano valore. Sfiorare, toccare, baciare… quello era il modo in cui si entrava in contatto, il modo nel quale ci si dichiarava fottutamente arrapati.

Spinse via il ragazzo con un leggero colpo di gomito e passò oltre, verso altre mani e altre languide carezze. Arrivò al bancone e richiamò l’attenzione di un barman. Si avvicinò un nero che indossava solo uno slip rosso e un’armatura di muscoli da far paura. Melania lo osservò compiaciuta.

— Meraviglia, cosa posso prepararti? — chiese lui.

Lei strinse le labbra, pensandoci un attimo. Non c’era nulla di erotico nell’approccio del barman. Per lui era lavoro e lei era una delle tante lì dentro. Aveva parlato in tono meccanico e freddo, si notava anche dietro il bel sorriso e l’agitarsi dei pettorali lucidi.

— Se sei indecisa posso decidere io per te, e vedrai come ti si impenna la serata…

Decise di stare al gioco. — Ma sì, mi fido di te…

— Ottima scelta…

Melania se lo mangiò con gli occhi mentre preparava un cocktail color rosso passione, con scorze d’arancia e mille altre cose che non avrebbe saputo nemmeno immaginare.

Nel locale la musica contribuiva a creare un’atmosfera lasciva, ma non era mai troppo alta. La seduzione, anche per le anime più depravate, iniziava col dialogo, non solo con sguardi e sfioramenti. Al Promiscuo tutti sapevano che l’obiettivo era l’appagamento fisico attraverso un percorso di libidine mentale borderline, ma erano ancora in tanti a preferire un approccio classico, una cosa da bere insieme, due chiacchiere, e solo un po’ alla volta lasciarsi andare a un’audacia più completa.

Le avevano detto che al Promiscuo chiunque, con un po’ di pazienza, poteva trovare quello che desiderava. Chiunque. Glielo avevano detto nonostante sapessero che lei cercava informazioni e non sesso a tutti i costi. Glielo avevano detto con uno strano sorriso sul volto, come a metterla alla prova. Glielo avevano detto con la spavalderia di chi la sa lunga, di chi sa molte cose. Anche se non sapevano chi era lei in verità. Perché erano in pochi a sapere che esisteva qualcuna che si faceva chiamare Medusa e che andava in giro ad ammazzare la gente. In quel caso forse avrebbero avuto un po’ di paura e non l’avrebbero guardata negli occhi a quel modo. Non avrebbero indugiato sul suo seno, da lei messo in mostra come esca per ogni sciocco maschio pronto a farselo venire duro.

Però mentre prendeva dalle mani del barman mezzo nudo il suo cocktail, Melania si rese conto che chi le aveva dato tutte quelle informazioni sapeva bene di cosa parlava. Lì ogni respiro sapeva di sesso. E se non eri una santarellina bigotta la voglia di scopare ti veniva eccome. Una voglia irrazionale e insolita.

— Il mio Red Hot Kiss solo per te — le disse il barman, sorridendole col solito modo distaccato. Forse era l’unico in quel posto che non si arrapava.

Melania gli sorrise e fece scorrere lo sguardo lungo il bancone, dove una collega del nero stava servendo un bicchiere di promesse a un altro avventore. Anche lei indossava solo uno slip quasi invisibile e prima di passare il cocktail al cliente vi intinse nella spuma un capezzolo, con sapiente malizia. L’uomo ridacchiò e Melania credette di vedere i suoi pensieri materializzarsi attorno al seno pieno della barista.

— Non è facile resistere, vero?

La ragazza le si era affiancata senza che lei se ne rendesse conto. Melania si diede della stupida per quella distrazione e si voltò verso l’altra. — Le tentazioni non mancano — disse.

— Non ti ho mai vista al Promiscuo…

— È la prima volta, in effetti.

— La prima volta qui… da sola?

— Troppo audace, eh?

— Forse un po’…

Melania sorseggiò il suo drink e la osservò con attenzione. Non era molto alta, solo qualche centimetro più di lei. Era una bella mora, con un seno prorompente su un corpo snello. Era truccata senza eccessi, ma con l’intento di dare agli occhi un taglio lungo e quasi orientale. La ragazza notò che si era soffermata un momento di troppo sul seno.

— Me le guardano tutti… ci sono abituata.

— Be’, qui deve essere una bella arma di conquista, no?

L’altra alzò le spalle e si voltò verso il barman per ordinare. — Quello che hai dato a lei.

Attesero mentre il nero preparava il cocktail e per qualche istante non dissero nulla, facendo vagare lo sguardo nella sala, dove decine di persone erano intente a ballare. Lateralmente, sui divani, alcune coppie si baciavano, altre chiacchieravano, poche consumavano rapporti frettolosi.

— Ci sono delle stanze, sul retro — disse la mora.

— Per la privacy? — scherzò Melania.

L’altra rise. — Per comodità. — Allungò una mano verso di lei. — Piacere, mi chiamo Luisa.

— Melania.

— Allora, Melania… che ne dici se iniziamo a conoscerci?

Lei fece spallucce e annuì. Era lì per cercare informazioni. In qualche modo doveva pure iniziare a socializzare. Se poi il suo informatore non si fosse manifestato, tanto valeva non mandare a monte una serata così particolare.

Luisa sorrise e le strizzò l’occhio. — Puoi rispondere una cosa sola, va bene?

— È un gioco?

— Qui tutto è un gioco, dolcezza… Su, dimmi: cosa vorresti fare o cosa vorresti che ti facessero… stasera?

Melania non immaginava che l’altra sarebbe stata così diretta. Sorseggiò il suo Red Hot Kiss e sorrise per l’ennesima volta. Dopotutto non era una che si scandalizzava facilmente, e per raggiungere gli obiettivi dei suoi incarichi aveva fatto o si era fatta fare cose piuttosto disgustose. Lì almeno poteva giocare per il suo divertimento. Per un attimo il pensiero fuggì e andò a Mechislav Semyonov, ma lo ricacciò indietro con forza. Ogni cosa a tempo debito.

— Ci stai ragionando troppo — la incalzò Luisa, sgomitandola.

— Ehi, cavolo… ci devo pensare bene.

— Rispondi di getto, segui l’istinto.

— Non è così facile…

— Su, non farla tanto difficile, forza!

— Okay, okay, ho deciso. — Melania socchiuse gli occhi e cercò di pescare una trasgressione credibile. Ma non era semplice. Aveva subito così tanti abusi dai due russi che le era difficile pensare a qualcosa. Però il gioco era gioco e quelle atrocità voleva lasciarsele alle spalle. — Vorrei essere bendata e fare un lavoretto di bocca a qualcuno scelto da te che non vedo — buttò lì.

— Mhm… non male come prima volta tra noi puttanelle, eh? — scherzò Luisa. — Davvero niente male.

Melania si voltò verso il bancone e depositò il bicchiere vuoto. Con un cenno richiamò l’attenzione del barman. — Un altro, per favore. — Tornò a fissare la sua amica. — Ora è il tuo turno, giusto?

— E chi lo ha detto? — rispose l’altra, facendole ancora l’occhiolino.

— Che gioco è se partecipo solo io? Dai, dammi una dimostrazione della tua esperienza e sorprendimi. Cosa vorresti fare o cosa vorresti che ti facessero? — Melania si scoprì eccitata. Si morse un labbro e ancora una volta fece scendere lo sguardo sul seno pieno della sua nuova amica.

— Vediamo… vorrei senz’altro provare qualcosa di nuovo.

Melania rise e Luisa si voltò verso di lei fingendo un’aria offesa. — Cosa c’è da ridere?

— Vorresti dirmi che con la tua esperienza c’è ancora qualcosa che non hai fatto?

La risposta dell’altra fu pronta: — Solo una persona con poca fantasia non ha mai nuove idee o nuove esperienze da fare. Anche solo un dettaglio diverso rende tutto un’altra cosa…

— Be’, allora… sorprendimi! — la sfidò.

Il sorriso che si allargò sul volto di Luisa, incurvando le sue labbra carnose illuminate da uno splendente rossetto cremisi, era tutto un programma. — Vorrei sorprendere una persona al punto che facesse per me qualcosa che non ha mai fatto, ecco.

— Un po’ contorto come concetto — protestò Melania. — Mi aspettavo qualcosa di più concreto. Vada per la sorpresa, ma… in pratica cosa vorresti che facesse per te?

Luisa chiamò il barman e pochi attimi dopo strinse in mano il suo secondo drink. — Facciamo così — propose, aprendo la borsetta e tirando fuori una mascherina copri-occhi. — Realizziamo il tuo desiderio e poi potrai sapere tutto del mio.

Melania la guardò stupita. — Ehi, dal gioco passiamo subito ai fatti?

— Non mi fare la santarellina, ora. Ti tiri indietro? Scola il drink tutto d’un fiato e vedrai che la paura ti passa.

Melania spalancò la bocca, sorpresa. — Paura?

— Ce l’hanno sempre tutti, qui dentro, ma alcuni fanno finta che non sia così.

— Io non ho paura — protestò.

— E allora — disse Luisa, abbassando la voce in modo malizioso — lasciami scegliere per te.

Melania avrebbe voluto dire di no. — Va bene.

Luisa sembrava soddisfatta. — Vieni con me.

L’afferrò per la mano e la costrinse a seguirla. Attraversarono la sala guadagnandosi altre mille occhiate e qualche carezza scomposta, poi si infilarono in un tunnel stretto e semibuio nel quale si aprivano alcune stanze piccole e arredate con estrema praticità. Un letto, un materasso coperto da un telo, uno sgabello e un rotolo di carta per pulire gli eccessi. Luisa la spinse nella prima stanza che trovarono libera e la fece sedere sul letto. Melania poggiò le mani e sentì che il telo era umido. Il locale era aperto da ore e chissà in quanti avevano già goduto lì sopra.

Il gioco è gioco.

— Bene, cara, indossa questa — fece Luisa porgendole la mascherina.

Melania obbedì e l’oscurità divenne ancora più nera. Rimasero solo gli odori, acri e pungenti. E i rumori: la musica che non riusciva a cancellare del tutto gemiti, sospiri, frasi oscene di chi poco distante consumava amplessi lussuriosi. Si rese conto di essere eccitata. Quella situazione la intrigava.

— Ora resisti pochi secondi senza di me… tornerò con un bel gelatone, d’accordo? — ridacchiò Luisa.

Lei annuì. Sentì l’altra uscire dalla stanza. Melania indossava un abito molto corto, nero come la notte. Rabbrividì quando capì di essere più vogliosa di quanto avrebbe immaginato, soprattutto dopo quello che aveva passato. Ma adesso si trattava di un gioco consenziente, e se c’era una cosa in cui lei era sempre stata brava era separare il male dal bene, il lavoro dal piacere, il sopruso dalla libertà di scelta. In quel momento voleva solo soddisfare la sua eccitazione.

Infilò le dita sotto la gonna e fece scivolare via gli slip, lanciandoli davanti a sé, sul pavimento.

Poi sentì i passi tornare e Luisa dire: — Ah, non sei scappata.

— Sono qui — ribatté Melania socchiudendo la bocca.

— Ti ho portato un bel bocconcino — fece Luisa.

Melania si umettò le labbra e attese.

Luisa mormorò: — Non dire una parola… non toglierle la mascherina… capito?

Non rispose nessuno. Qualcuno le si avvicinò e Melania di rimando allargò le gambe per permettergli di farsi più vicino. Quando avvertì il calore dell’asta che le sfiorava le labbra si abbandonò all’eccitazione e aprì la bocca per accoglierla.

Solo quando ebbe finito, l’uomo, con un movimento lento, le carezzò il viso e le sollevò la mascherina dagli occhi.

Melania avrebbe preferito che rimanesse un completo sconosciuto, ma non resistette alla tentazione. Alzò lo sguardo, e quello che vide furono le enormi tette e il sorriso di Luisa. Spalancò gli occhi dalla sorpresa, e per poco non iniziò a tossire.

— Bella sorpresa, vero? — fece Luisa accarezzandola.

Melania sorrise e annuì. Le luci basse, un po’ di alcol, e non si era accorta che l’altra non era una donna. O meglio, non del tutto. Un viso splendido, un seno da paura, e… una sorpresa tra le gambe. — Non male — disse. — Ma…

— Ora tocca a me, no? — la incalzò Luisa.

Lei annuì. Il gioco era gioco. — Cosa vuoi che faccia?

— Toccati — le ordinò Luisa. — E fammi vedere come ti dai piacere.

Melania non se lo fece ripetere due volte.

Quando riaprì gli occhi, spossata, cercò Luisa, ma lei era sparita.

— Ma… — fece per dire, e si accorse del bigliettino accartocciato che aveva sul ventre, infilato in una bustina di plastica. Lo tirò fuori e lo aprì. C’era scritto un numero di telefono, e un nome: “Mechislav Semyonov”.
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È tutto nuovo, ma l’adrenalina ha sempre lo stesso effetto

— E così tutti avevano pensato che fosse morta — fece Rey, sfogliando alcune pagine del dossier intitolato semplicemente Medusa. Mancava un’ora all’atterraggio e ne stava approfittando per ripassare le informazioni che Jayden gli aveva fornito. Il ruolino di marcia di quella ragazza era impressionante. A soli ventisette anni aveva collezionato scie di sangue senza fine. Molte delle quali avevano strappato un sorriso di apprezzamento a Molina. Su altre aveva qualche dubbio, ma era impossibile giudicare senza troppi dettagli. E non era sua intenzione farlo. Medusa sembrava avere un codice, o quantomeno dava l’impressione di averlo elaborato un po’ alla volta, proprio come aveva fatto lui dal momento in cui El Viejo lo aveva raccattato dalla strada. Gli errori del passato dovevano marchiarli per sempre?

Jayden annuì. Stava fissando fuori dal finestrino, in attesa che si profilasse il fianco sensuale di una donna che amava in modo smisurato, a sentire lui: l’Italia. Gori era nato negli States, ma come molti americani di prima generazione si sentiva fortemente legato al paese d’origine della sua famiglia, le cui radici si perdevano da qualche parte nel Centro Italia. — All’inizio non sapevamo nemmeno che fosse su quel furgone e non ce ne siamo occupati per un bel pezzo, poi le autorità locali hanno individuato e identificato i resti dei due russi che tenevano prigioniere le ragazze e ci hanno avvisati.

— Hanno contattato direttamente voi?

Questa volta fece segno di no. — Le informazioni hanno fatto un lungo giro, passando per buona parte dalle forze di sicurezza italiane, dalla Buoncostume fino ai servizi segreti, e nel mezzo non so quanti altri uffici. Ci è voluto parecchio prima che collegassero i due russi a Semyonov. Se all’inizio la pista era calda, quando sono entrato in ballo io era più gelida della Siberia, amico!

Rey ridacchiò. — Uccide più persone la burocrazia che le nostre armi. È sempre così.

L’italoamericano gli diede ragione. — Purtroppo è così in ogni parte del mondo. Non esiste nessun paradiso privo di burocrati, ahimè.

— Che ci faceva Medusa su quel furgone. Li aveva braccati?

— Tutt’altro — rispose Jayden C. Gori. — Si era fatta braccare lei, di proposito. Ma non abbiamo molte informazioni, come avrai capito. Sappiamo che qualcuno l’ha pagata per fare fuori il russo e che lei ha trovato il modo di arrivare a lui tramite quel furgone in partenza dalla Romania… dalla Transilvania, per essere precisi.

Rey si guardò attorno. Non era abituato a discutere di una missione in un luogo pubblico affollato. Stavano parlando a bassa voce e quasi tutti attorno a loro dormivano, ma aveva lo stesso una sensazione di disagio. Gori invece sembrava fottersene. E forse aveva ragione. Dopotutto fare le cose alla luce del giorno era il modo migliore per passare inosservati e mantenere i segreti.

— E dell’incidente cosa puoi dirmi?

— Anche qui poco o nulla. È successo su una strada montana poco trafficata e non del tutto sicura. Lo schianto è stato terribile, poi il furgone è finito in un crepaccio e per le ragazze che erano ancora a bordo non c’è stato niente da fare. Sono stati trovati un paio di corpi lungo la carreggiata, quindi qualcuna ha provato a gettarsi fuori prima dello schianto.

— Sopravvissuti oltre alla nostra amica?

— Chi può dirlo. Hanno trovato quattordici corpi, i due russi e ragazzine romene e moldave strappate alle loro famiglie con soldi o vaghe promesse.

— Pezzi di merda — commentò Rey. Detestava quel tipo di sfruttamento. Lui stesso ogni tanto si regalava del sesso a pagamento, ma non si era mai rivolto a un certo genere di mercato. Solo con professioniste di livello, libere e consenzienti. — Cosa sappiamo dei due aguzzini?

— Vasilii Jakovlev e Yuri Vol’vič, due vecchie conoscenze, da sempre nel giro del traffico di donne dall’Est Europa in Italia. Due classici stronzi senza scrupoli, con decine di imputazioni pendenti, ma sempre sfuggiti alla giustizia.

— Qualcuno li protegge — asserì Rey.

— Probabilmente è così, facevano avanti e indietro tra Romania, Moldavia, Ucraina e l’Italia. Impossibile farla sempre franca.

— E qui torniamo a Semyonov.

I lineamenti di Jayden si fecero più tesi. — E a noi.

D’istinto, l’italoamericano guardò l’orologio. Doveva essere ansioso di atterrare per entrare in azione. Molina lo capiva, anche a lui capitava lo stesso. In quel momento, però, si sentiva tranquillo, come se quella missione non lo avesse ancora coinvolto del tutto. Forse perché era lontano da casa, diretto in un mondo che conosceva pochissimo. Sorrise. E come Jayden, anche lui puntò lo sguardo verso l’esterno. Intravide un lembo di terra. “Ci siamo” si disse. “L’Italia.”

E Mechislav Semyonov.

E Medusa, soprattutto.

Medusa…

In qualche strano modo quella donna lo attirava, pur senza averla mai vista.

Quando scesero dall’aereo Rey si sentiva le ossa a pezzi. Aveva combattuto in condizioni di grande disagio, ma non aveva mai fatto un volo tanto lungo, e stare fermo in una poltrona senza potersi muovere era stato terribile. Prima di scendere aveva riconsegnato il dossier su Medusa a Gori e aveva iniziato a sintonizzare mente e pensieri sulla missione, finalmente.

L’aria a Roma era calda, nonostante la stagione. Ma lui ci era abituato. A El Paso il clima era molto simile e il freddo si sentiva solo da dicembre inoltrato a febbraio. Per il resto dell’anno era estate o una sorta di lunga primavera. Sbrigarono le faccende di sbarco in fretta e non si fermarono nemmeno a prendere i bagagli.

“Ci penserà qualcun altro” lo aveva rassicurato Jayden. “Noi andiamo direttamente in albergo perché ho bisogno di fare una doccia e stendermi su un letto comodo per almeno un paio d’ore.”

Rey era d’accordo. Meglio recuperare le forze.

L’albergo era a più di mezz’ora di macchina dall’aeroporto di Fiumicino. Salirono su una vettura governativa e durante il tragitto rimasero in silenzio.

Molina scrutava quello che sfilava oltre il finestrino. Lì per lui era tutto nuovo. L’italiano non lo conosceva bene, se non quel poco che aveva imparato ascoltando l’opera lirica, e, cosa che più di ogni altra lo metteva a disagio, era ancora disarmato. Per quella missione non aveva potuto portarsi dietro nemmeno una delle solite armi tradizionali che aveva con sé in ogni occasione. Non vedeva l’ora di mettere un ferro sotto la giacca.

— Siamo arrivati — disse Jayden.

— Finalmente.

— Giusto il tempo di un piccolo briefing per organizzare la giornata di domani, poi per stasera basta lavoro. Ci andiamo a divertire.

— A me piace divertirmi — fece Rey.

— Donne e whisky?

— Mi pare il minimo.

— Ho già qualche idea, ma… adesso ci aspetta l’agente Polidori. Andiamo, forza.

Alla reception dell’hotel, situato in una zona tranquilla del quartiere EUR, Jayden mostrò un tesserino a una giovane concierge e venne indirizzato verso l’ascensore. Rey lo seguì. Salirono al terzo piano e Gori imboccò un corridoio a destra. Quindi si fermò alla quarta porta, contrassegnata con il numero 322. Bussò e attese.

Nessuna risposta.

— Se il briefing salta non me la prendo, sai? — scherzò Rey.

— Le rogne non saltano mai, nemmeno in Italia, purtroppo — rispose Jayden. Nella sua voce Molina notò un tono di preoccupazione.

Jayden bussò di nuovo. E ancora una volta non rispose nessuno. L’italoamericano fece per portare la mano al fianco, poi reagì con un moto di stizza. Nemmeno lui aveva ancora avuto modo di recuperare un’arma. — Merda — sibilò. Fece un cenno verso Rey e lo mise in allarme. — Entriamo — disse a bassa voce.

Molina annuì.

Jayden C. Gori afferrò la maniglia e spinse la porta, spalancandola. L’agente Polidori non avrebbe mai aperto. Il cadavere era riverso sul letto con un foro di proiettile in fronte e una lacrima di sangue che gli colava sul volto.

— Merda — disse Jayden.

— A quanto pare non siamo noi a correre dietro al russo. È lui che bracca noi — osservò Rey. Nonostante la scena, si sentiva tranquillo. Chiunque avesse ucciso l’agente italiano adesso non era più lì. Glielo diceva il suo istinto. Sperò di non sbagliarsi, perché erano “nudi”.

— Già — annuì Gori. Mise mano al cellulare per comunicare quello che avevano scoperto. — Brutta accoglienza, eh?

Rey strinse le labbra, scrutando il resto della stanza per non avere sorprese. — Diciamo che è un biglietto di presentazione di Semyonov.

— Un biglietto insanguinato.

— Niente donne e whisky stasera, mi sa.

Jayden imprecò. — Non perdere la speranza, Rey. Non è nemmeno l’ora di cena. Ci rifaremo.

Poi rimase a fissare il cadavere in attesa delle forze dell’ordine.
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Roma
In un piccolo appartamento in un quartiere periferico
Autunno 2021

Per il resto della notte, una volta rientrata, Melania aveva provato a dormire, ma non era stato facile. Non era la prima volta che lo notava, ma quando superava una certa ora e il momento del sonno era passato, addormentarsi non era una cosa scontata.

Nella mente poi, fin troppe immagini. E dentro di sé mille emozioni contrastanti che ora, dopo un eccesso di spavalderia, non riusciva a gestire.

L’appartamento, oltre tutto, non si poteva nemmeno considerare una casa. Era un appoggio strategico, un punto neutrale. Senza nulla di personale. Era un bene perché in quel modo non aveva distrazioni. Era un male perché si sentiva dannatamente sola.

Erano le cinque del mattino quando aveva varcato la soglia, il biglietto con il nome del russo e il numero di telefono ancora stretto tra le dita. Lo aveva gettato sul tavolo ingombro dei resti di chissà quanti pasti ed era corsa in bagno.

A vomitare alcol e vergogna. E tristezza, anche. Si poteva vomitare pure quella, ne era convinta. Ma poi dovette ricredersi, perché le era rimasta incollata addosso. Con le prime luci dell’alba era ancora tutta lì.

Si era lasciata cadere sul letto. Non si era nemmeno tolta gli abiti della sera, pieni dell’odore acre di quello che aveva fatto e che… si era fatta fare.

E aveva pianto, mentre nella testa si rincorrevano le immagini di un delirio che ancora una volta Melania non aveva saputo controllare. Aveva pensato che comportarsi a quel modo l’avrebbe tenuta lontano dai demoni di quanto era successo su quel furgone, con le ragazze in viaggio verso l’Italia, i soprusi sessuali di Yuri e Vasilii. Aveva pensato che prendere in mano il controllo del proprio corpo e della propria sessualità, anche in modo estremo e fuori dai limiti convenzionali, potesse farla sentire padrona di sé, delle proprie emozioni.

Sul momento, con Luisa, non ci aveva nemmeno pensato, ai russi. Si era lasciata andare, sesso e alcol. Si era ripromessa che non avrebbe detto no a nulla, per il semplice fatto che era lei a deciderlo, non qualcun altro a imporlo. In una situazione diversa non avrebbe mai fatto un pompino a uno sconosciuto, bendata. Ancora non aveva capito se la cosa le era piaciuta o no, ma il punto era un altro. Adesso, sul letto, da sola, senza un solo brivido di eccitazione a scuoterla, Melania non riusciva a non pensare ai due fottuti pezzi di merda russi. Avrebbe voluto pensare a Luisa, alle sue tette giunoniche e al suo cazzo duro. Ma vedeva solo i sorrisi osceni di Yuri e Vasilii.

Anche se erano morti.

Quando smise di piangere l’alba aveva già ingabbiato Roma. La luce entrò a illuminare la piccola camera da letto, e piano piano Melania riuscì a chiudere gli occhi e ad assopirsi.

Quando il telefono suonò, spalancò le palpebre e si accorse che la mattina era già quasi andata. Aveva dormito poco e male, ma si sentiva meglio.

“Ho dormito anche meno e peggio” si disse.

Un numero anonimo. Fissò il cellulare fino a che non smise di suonare. Non aveva voglia di parlare con nessuno. Il suo obiettivo era ancora lo stesso e fino a quel momento non voleva altre distrazioni.

Recuperò il foglietto che Luisa le aveva lasciato solo poche ore prima e salvò il numero in rubrica. Non si aspettava certo che a rispondere potesse essere Mechislav Semyonov in persona, ma a quanto pareva i suoi contatti avevano lavorato bene, se nel giro di pochi giorni avevano già trovato qualcosa.

Un numero, per ora. Solo un numero di telefono. Ma nel suo lavoro ogni piccolo passo in avanti era un grande successo, soprattutto quando eri sulle tracce di uno che da anni riusciva a rimanere quasi invisibile.

Sorrise. Un po’ come lei, Medusa. Chi la vedeva per quello che era non poteva più raccontarlo a nessuno. Forse non erano troppo dissimili, sotto certi aspetti. Solo che lui era un fottutissimo pezzo di merda e sarebbe morto.

Fissò il display del cellulare con il numero salvato. Lo avrebbe chiamato dopo, adesso aveva bisogno, nell’ordine, di una doccia, di fare colazione con un caffè doppio e forte, e di recuperare un po’ di buonumore.

Sotto il getto caldo dell’acqua provò a ripensare a Luisa, cercando di eccitarsi di nuovo. Riuscì solo a rivedere mentalmente i due russi. E a piangere ancora.

Il caffè, doppio, forte, l’aiutò un po’.

Ma del buonumore auspicato nemmeno una piccolissima traccia.

Prese una mascherina FFP2, la borsa con l’essenziale e uscì di casa. L’essenziale, ovviamente, includeva anche una Beretta.

— È inutile che tergiversi.

Melania aveva appuntamento con Caravaggio alla solita trattoria, in una stradina seminascosta sulla via Portuense. Era lì che lo aveva conosciuto. Ed era proprio a quel tavolo, l’ultimo nell’angolo in fondo a sinistra, che lui le aveva fatto capire che c’era solo un modo di vivere: prendendo la vita per le palle.

— Non sto tergiversando — provò a giustificarsi lei, ma lui aveva ragione. Lo sapevano entrambi.

— Allora po’ esse’ che me sto a rincojonì! — scherzò lui, ticchettando con le dita sul tavolo. — Ah, finalmente mezzo sorriso. Intanto che ci pensi ti porto qualcosa da mangiare.

Melania annuì e afferrò il bicchiere colmo d’acqua, trangugiandolo in un sorso. L’arsura per il troppo alcol ancora non la mollava.

Caravaggio si alzò e prestò attenzione a qualche altro tavolo, poi fece un cenno a Roberta, la cameriera, consegnandole le comande per la cucina. Tornò al tavolo. — Allora, cosa vuoi mangiare?

Lei ridacchiò. — La cucina cosa consiglia? — Era una delle cose che Caravaggio odiava di più: il cliente incerto che scaricava la responsabilità su di lui.

— Ho degli avanzi freschissimi di appena tre giorni fa, se gradisci! — rispose a tono.

— Allora prendo quello che mangi tu, basta che ti sbrighi, sto morendo di fame!

— Ah, pure le pretese, mo’!

Caravaggio si allontanò gesticolando in modo buffo per tornare poco dopo con una bottiglia di vino rosso.

— Anche se mi pare che tu abbia già fatto il pieno, intanto bevi un goccio, dieci minuti e sono da te. — Aprì la bottiglia, annusò il tappo e, soddisfatto, ne versò un dito nel calice di Melania. Anche lei si prestò al rituale: Caravaggio era un sommelier espertissimo e ci teneva a servire il vino nel modo adeguato. Smosse un poco il calice, quindi annusò.

— Va bene, grazie — disse, porgendo di nuovo il bicchiere.

Lui versò dell’altro vino. — Dopo ti spiego per bene — minacciò.

— Non c’è fretta — rise ancora lei. Il vecchio amico riusciva sempre a farla stare meglio, anche nelle giornate peggiori. Sapeva quanto lei si annoiasse a sentirlo parlare di vini, cantine, vitigni, invecchiamento e tutta quella roba pallosa, e si divertiva a stuzzicarla. Il vino che Caravaggio serviva era sempre buono, però.

Melania prese la bottiglia e scrutò l’etichetta. Caravaggio aveva optato per un Giacobbe, Cesanese di Olevano Romano. Ottimo.

Mentre lo attendeva mise mano al cellulare. Ora che le nebbie della notte stavano finalmente evaporando, il suo cervello tornava a muoversi in una sola direzione. Attivò il display e recuperò il numero rimediato al Promiscuo. Sollevò lo sguardo in cerca di Caravaggio, ma era intento a prendere la comanda a un tavolo. Ne aveva ancora per qualche minuto. Inutile perdere tempo. Le avrebbe solo dato ragione.

Avviò la chiamata e portò il cellulare all’orecchio.

Una voce femminile rispose al primo squillo.

— Ci hai messo tanto — disse.

Melania non riuscì a capire l’età dell’altra. Aveva una voce limpida, ma poteva immaginare sia una ventenne scaltra sia una cinquantenne navigata, all’altro capo. Decise per la seconda, senza un motivo preciso. — Non sono una che cede facilmente alla fretta.

Un attimo di silenzio. — Eppure mi dicono che cerchi il russo con una certa impazienza.

Melania si morse il labbro, tentando di capire le intenzioni di chi stava parlando. — Nel mio campo la fretta uccide fin troppo facilmente. Con chi sto parlando?

— Vuoi sapere chi sono o vuoi sapere cosa posso darti?

Una cinquantenne, decise Melania. Una donna matura, consapevole dei propri mezzi, con un sottile gusto per l’azzardo e il gioco delle parti. Quella conversazione era anche una prova di forza, un braccio di ferro tra due donne, intuì. — Potrei voler sapere tutte e due le cose, no?

— Sai bene che non si può pretendere troppo, mia cara.

— Tu invece dovresti sapere che non amo perdere tempo, quindi se hai qualcosa da dire lascia perdere questi giochetti del cazzo e arriva al dunque.

— Un animo caldo e inferocito, a quanto sento.

— Ascolta, io…

— Va bene, va bene — la interruppe. — Calmati. Se stiamo parlando è perché voglio aiutarti, quindi non la tiriamo troppo per le lunghe.

— Perché? — incalzò Melania.

— Un’altra risposta alla quale dovrai rinunciare, ragazzina. Come te, anche io non ho voglia di dire troppo, di espormi… non so se ci siamo capite. Ti dirò l’essenziale, il resto è compito tuo.

“Ragazzina…” Cinquant’anni? Forse pure sessanta!

— Ti ascolto.

— Hai mai sentito parlare del Club Elite ’72?

— No.

La donna fece una risata strozzata. — Be’, diciamo che è un posto ben diverso da quella topaia in cui sei stata ieri notte a farti umiliare.

Melania avrebbe voluto mandarla a farsi fottere, ma trattenne ogni commento e la lasciò parlare.

— È un ambiente elegante, molto chic, riservato a gente di un certo livello… non so se mi spiego. Poche persone ben selezionate.

“Non so se ci siamo capite.” “Non so se mi spiego.” Melania odiava quel genere di frasi fatte.

L’altra proseguì: — Eppure tra queste persone si annidano tanti di quei vizi che una come te può benissimo immaginare e…

— Ehi, taglia corto con le offese se non vuoi che dopo il russo venga a cercare te, chiaro?

Un momento di silenzio, poi ancora quella roca risata, a metà tra lo stizzito e il divertito. Caravaggio le passò accanto e le fece un cenno. Melania indicò che era tutto okay. Lui la squadrò preoccupato per un istante, poi tornò a servire un tavolo all’altro lato della trattoria.

— I peccati di quegli uomini non sempre sono facili da… soddisfare, diciamo così. Gente con tanti soldi, tanto annoiata e poco propensa a farsi dire di no.

— Cosa c’entra il nostro uomo con questo? — cercò di arrivare al dunque. Caravaggio tornò da lei e le posizionò un piatto di tortellini alla norcina sotto il naso. Sentì la fame brontolare come un rinoceronte in gabbia.

— Il nostro uomo ha l’onore di soddisfare i capricci di uno dei soci più esclusivi del club.

— E noi sappiamo chi è costui, giusto?

— E se metti le mani su di lui puoi trovare il modo per metterle anche su Mechislav.

Melania rifletté. Il suo cervello adesso stava lavorando per capire come muoversi, ma forse i passi successivi erano già stati preparati dalla sconosciuta al telefono. — Come posso farmi invitare al club e chi è l’uomo che devo agganciare?

Di nuovo quella risata ma nessuna risposta.

— Vuoi essere pagata?

— Mia cara… quello che ti ho detto vale già più di quanto tu possa permetterti. No, lo faccio per puro piacere personale, credimi.

— Bene, allora…

— Farò in modo che tu possa ricevere istruzioni.

— Quando?

— Hai detto di non avere fretta, giusto? Pazienta, certe cose non sono semplici da organizzare. Se qualcuno si accorgesse di te, il russo non lo beccheresti più nemmeno se dovessi cercarlo per dieci vite consecutive.

— Mechislav è già un uomo morto — disse Melania. — Anche se non lo sa.

La donna al telefono sospirò. — Me lo auguro davvero, ragazzina. Io sono dalla tua parte. Non sparire… ti farò avere informazioni molto presto. E…

— Sì?

— C’è una cosa che forse devi sapere.

Melania afferrò la forchetta e iniziò a smuovere i tortellini. La tensione cominciava ad allentarsi ora che vedeva uno spiraglio. — Sentiamo.

— Non sei la sola che sta tentando di mettere le mani sul russo.

— Be’, uno come lui sarà ricercato da mezzo mondo, no?

— È così, ma stavolta qualcuno lo sta cercando seriamente.

— Chi?

— Per adesso accontentati… però non sprecare il tempo. Chi arriva secondo perde tutto.

— Io non spreco mai il tempo.

L’altra rise ancora. Che vezzo del cazzo!

— Buona fortuna, ragazzina.

— Aspetto le informazioni.

L’altra aveva attaccato.

— Mangia i tortellini, prima che si freddino — fece Caravaggio, che già aveva spazzolato metà del suo piatto.

— Non vuoi sapere nulla?

— Nulla, come sempre.

Melania addentò una forchettata. Forse aveva la possibilità di mettere le mani su Mechislav Semyonov, dopo mesi di ricerche e umiliazioni. Mangiarono in silenzio, come sempre, sorseggiando l’ottimo Giacobbe. Per un momento Melania si ritrovò a pensare a Luisa e si concesse un fantasia maliziosa. Forse per ritrovare la tranquillità le serviva solamente un po’ di ottimismo, e qualche buona nuova.

— Lo ucciderò — mormorò.

Caravaggio annuì e versò altro vino. — Vado a prendere il secondo — disse.
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EL ASESINO




Roma. Quando da cacciatore diventi preda
Autunno 2021
Non è la prima volta, ma l’obiettivo è sempre lo stesso: salvare la pelle

La nottata non era andata come Jayden C. Gori aveva promesso. Sì, la doccia alla fine l’avevano fatta, di corsa e senza il giusto relax, ma la cena, il dopocena alcolico e quel po’ di sano divertimento che nessuno dei due aveva definito ma che lasciava intendere qualche dolce compagnia… be’, tutto questo era stato fagocitato dalla scoperta del cadavere dell’agente Luigi Polidori.

Rey aveva cercato un angolo tranquillo per far passare quelle ore di bufera, ma nonostante la poltroncina rossa scovata in uno slargo del corridoio, dannatamente comoda, la notte era trascorsa con lentezza esasperante e ogni pochi minuti veniva disturbato da qualcosa. Un agente che chiedeva maggiori informazioni, Jayden che preso dallo sconforto voleva scambiare due chiacchiere, mail e messaggi da casa perché Estella non ce la faceva proprio a rimanere senza contatti per più di mezza giornata.

All’alba Rey si sentiva distrutto come se fosse andato in missione tra le foreste sperdute del Sudamerica. E invece non aveva fatto nulla se non rispondere a qualche domanda e attendere con pazienza.

— Voglio una pistola e un po’ di azione — disse a Jayden quando quello andò a sedersi accanto a lui.

— Avrai tutto questo e anche di più, promesso.

— Ah sì?

— Sei appena arrivato e già hai trovato un tizio morto ammazzato, di cosa ti lamenti?

Rey sapeva di fare una cosa orribile, ma sorrise. — Le tue promesse sono chiacchiere. Dove sono la cena, il whisky, il divertimento?

Jayden chiuse gli occhi e lasciò cadere la testa all’indietro, poggiandola contro il muro del corridoio. Anche lui abbozzò un sorriso stanco. — Ci rifaremo di tutto con gli interessi.

— Promesso, eh?

Jayden rise. — La polizia ti ha rotto i coglioni?

— Normale amministrazione — rispose Rey.

— Avevo parlato io con il comandante, per giustificare la tua presenza ed evitarti scocciature, ma ero certo che qualcuno non avrebbe resistito alla tentazione. Di certo, questo non è il modo migliore per farti passare inosservato.

Rey indicò verso il corridoio, dove dieci metri più avanti c’era la porta della stanza-ufficio dell’agente Polidori. — A quanto pare questo è un problema che non dobbiamo porci. Siamo già nell’occhio del ciclone.

— Cazzo… hai ragione. Sono stanco, scusa… mi perdo anche nell’ovvio. Voglio dormire.

— Quali sono i programmi della giornata, adesso? — si informò Molina.

— Asesino… tu mi vuoi male, vero? — scherzò Jayden, riaprendo gli occhi e piegando la testa verso di lui. — Dammi un’ora per fare mente locale e poi ripartiamo.

— Io vado giù a fare colazione — lo informò.

Jayden scattò in piedi come se fosse stata una molla a spingerlo su. — Cavolo, la prima idea brillante della giornata. Ti faccio compagnia, facciamo il punto davanti a un bel caffè. — Infilò una mano nella tasca della giacca e recuperò la mascherina. La indossò e gli fece cenno di seguirlo.

Rey tirò su la sua mascherina, che in quel momento stava tenendo sotto il mento, e lo seguì. Jayden si fermò a dare qualche indicazione a un nuovo agente che nel mentre era sopraggiunto e imboccò le scale.

Tre minuti dopo erano seduti a un tavolo d’angolo nella grande sala dell’albergo. Era molto presto ed erano quasi soli, ma dalla vetrata che dava sulla strada Rey notò che i giornalisti erano assiepati là fuori per carpire quanto possibile di quello che era successo.

— Per fortuna ci stiamo muovendo in gran segreto — disse, indicando una reporter che cercava di superare il cordone di sicurezza della polizia.

Jayden strinse le labbra e sbuffò. — Ora capisci quanto sia complicato addentrarsi nel mondo di Semyonov? Quell’uomo ha contatti ovunque e riesce lo stesso a rimanere al di fuori dai nostri radar.

— Avrete una strategia, immagino — fece Rey. — Finora non ne abbiamo parlato, ma non credo che la soluzione al vostro problema sia la mia presenza qui. Se non ho modo di braccarlo non vi servo a nulla. Come lo troviamo?

— Strategia? — replicò Jayden C. Gori, addentando una fetta di ciambellone che aveva appena inzuppato in una tazza di cappuccino. — A dire il vero ne abbiamo due, ma sono più da… segugio, non so se mi spiego.

— Non ti spieghi — fece Molina, riempiendosi un bicchiere di spremuta di arance rosse. — O sono io che non ti capisco.

Gori annuì. — Una strategia è legata a Medusa. Troviamo l’assassina e siamo sulle tracce di Mechislav anche noi.

— Un passo dietro di lei, però.

— Un passo dietro di lei è meglio che un passo nel buio. E meglio che farsi ammazzare dai suoi sicari in un albergo che avrebbe dovuto essere sicuro. Ci mettiamo un passo dietro Medusa e poi cerchiamo di recuperare.

— Detto così sembra che rintracciare questa tizia sia facile — osservò Rey.

— Ma non lo è, altrimenti avrebbe già fatto una brutta fine. Ma per lavoro e necessità deve esporsi, e qualche rischio se lo prenderà.

— E la seconda strategia? — chiese.

Jayden aprì una piccola confezione di Nutella e la spalmò su una fetta biscottata. — La seconda strategia richiede tempi più lunghi e potremmo arrivare troppo tardi. Crediamo che ci siano un paio di night, qui a Roma, direttamente sotto il controllo del russo. Partendo da quei locali, dai dipendenti, dai traffici illegali che si consumano lì, potremmo risalire a lui.

— Non sembra un lavoro difficile. Lungo, magari, ma non difficile. Perché finora non è mai stata seguita questa pista?

— Per vari motivi, presumo. Il primo è perché Mechislav ha fatto arricchire diverse persone con elargizioni molto generose e spesso chi deve e può dare il via a queste operazioni fa in modo che tutto rimanga impantanato. Il secondo motivo è che quando qualcuno ha provato a mettere il naso un po’ più in là del solito ha fatto una pessima fine. Lui o qualcuno a lui caro, figli, mogli, genitori…

— La carta della paura vince sempre — commentò Rey.

— Fino a questo momento ha funzionato in modo impeccabile. E ce la siamo presa un po’ comoda. Colpa nostra. Parlo della CIA, ovviamente. Ma anche gli altri servizi non ci hanno dato una mano, né qui in Italia né altrove.

— Poi arriva questa tizia che vuole farlo fuori e questo vi spaventa a tal punto che dovete rimettervi a correre.

Jayden fece segno di sì. — Medusa non scherza, Rey. Ho visto i lavoretti che ha fatto, e quando si mette in testa una cosa va dritta fino in fondo. Se trova Semyonov e il russo non la fotte, lo ammazza, puoi starne sicuro.

— O perdiamo lei o perdiamo lui, insomma.

Jayden rise. — Lei possiamo perderla, non ci serve a nulla. Mechislav no. Lui ha fin troppe cose da dirci.

— Quindi, riassumendo, quale delle due linee di azione dobbiamo seguire?

— Tutte e due, Rey. Tu ti metti alle costole di Medusa, io penso ai locali. Il primo che arriva a fare tana lancia un fischio all’altro. — Afferrò un cornetto caldo e ne staccò quasi metà con un morso.

— Mangi da fare schifo, te l’hanno mai detto?

L’italoamericano annuì. — È il nervosismo.

Rey recuperò un biscotto al vino e lo addentò. — Se questa storia non si chiude presto, prenderai dieci chili!

— Come minimo!

— Jayden…

— Sì?

— Ho bisogno di un’arma.

— Cominci a essere ansioso, eh?

— Non voglio fare la fine di quel poveretto di Polidori.

— Posso capirlo… faccio una telefonata e andiamo a equipaggiarci. Hai richieste particolari?

— Certamente. — Gliele disse.

— Pensavo peggio — commentò Gori. — Credevo andassi più su qualcosa di sofisticato.

Rey Molina sorrise e piegò la testa di lato. — Allora accontentami! E non farmi più promesse che non puoi mantenere!

La risata di Jayden fece girare una cameriera.

— È carina, vero?

Molina dovette dargli ragione. Era molto carina.

Tornò a pensare alla missione. Il russo era una preda difficile da acciuffare e in quelle poche ore aveva già dimostrato che poteva facilmente diventare un predatore. Rey amava quel tipo di sfida. Era tutto più pericoloso, ma la tensione rimaneva alta, non potevi permetterti distrazioni, altrimenti rischiavi di rimanere fregato solo perché pensavi di essere in vantaggio.

In quel modo la gara con Mechislav Semyonov e Medusa era alla pari. Tutti dovevano guardarsi da tutti. Non c’era nessuno, in fin dei conti, con un piede avanti agli altri.

Perché di una cosa Rey era convinto. Se pure ancora la sicaria non era al corrente che il gioco era a tre, lo sarebbe stata ben presto. Una come Medusa non sopravviveva senza risorse. Era una predatrice attenta e scaltra. E avrebbe sentito l’odore di altri cacciatori.

In un modo che non sapeva spiegare, Molina si sentiva eccitato. Per il russo. Per Medusa. Per il fatto di essere così lontano da casa e non poter contare su nessuno.

Sì, c’era Jayden C. Gori. Ma non lo considerava ancora un amico. Non era come muoversi con al fianco Kamil o Estella. Oppure Ana Maria Cuadrado, o persino Desirée Hulme. Ma loro erano altrove. E lui era in Italia, pronto a misurarsi con due cinture nere di una cattiveria senza scrupoli.

Sì, questo gli piaceva.

Gli piaceva molto.
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MEDUSA




Roma
Autunno 2021
Distrarre la mente, ingannare l’attesa
Anche se non è facile per niente. Come al solito

La donna le aveva detto che si sarebbe messa in contatto con lei. Non aveva specificato come né quando. Ma era implicito che i tempi sarebbero stati brevi. Nessuno di loro, a quanto pareva, voleva lasciarsi scappare di nuovo Mechislav Semyonov, il mostro venuto dalla Siberia.

Melania provò a immaginare il clima di quei luoghi lontani. Non era mai stata nel Nord dell’Europa, e le uniche due volte che era stata in Russia non si era spinta troppo oltre Mosca. La Siberia, e il suo freddo glaciale, non riusciva nemmeno a figurarseli. Non era una che odiava il freddo, anzi, ma in quel caso il termine adatto era “gelo”. Un concetto ancora più estremo. E uno come Mechislav poteva venire solo da un punto del mondo in cui i battiti del cuore erano quasi ridotti a zero per il gelo.

Certe volte, quando faceva quei pensieri, si sentiva una stupida. Altre le veniva da ridere. Chi era lei per criticare uno come Semyonov. Era forse migliore? Era un’assassina che per molti anni aveva agito senza seguire alcun principio. Incassava soldi e uccideva. Soldi e bang! Il fatto che poi avesse deciso di definire meglio il suo campo d’azione non faceva di lei una bella persona.

Medusa. Era un nome che le si incollava addosso alla perfezione. Un nome nato per gioco, ma che era stato in grado di darle una seconda vita, la possibilità di cominciare un cammino che prima non riusciva nemmeno a vedere.

Medusa.

In quel momento se ne stava seduta sul letto, gambe incrociate, occhi semichiusi e musica alta per imprigionare i pensieri. La cassa collegata a Spotify sullo smartphone suonava uno dei primi successi dei Guns N’ Roses e la voce squillante di Axl Rose faceva tremare il vetro della finestra.


Said where you going

What you going to do

I’ve been looking everywhere

I’ve been looking for you



Melania si rese conto che non stava ascoltando la canzone. Voltò lo sguardo verso il tavolino al centro della stanza, dove aveva piantato un lungo coltello a serramanico, in un momento in cui la voglia di entrare in azione stava prendendo il sopravvento sulla pazienza.

Come in quell’istante. Axl gridava e lei non pensava ad altro che ad agire. Non poteva braccare ancora Mechislav, ma di lavoretti da portare a termine in poche ore ne aveva sempre a disposizione. Roba semplice, per liberare la mente e rimanere attiva.

E fare un po’ di cassa.

Non dovette aprire l’app del conto corrente per ricordarsi che i soldi un po’ alla volta stavano finendo. Fino a che non avesse chiuso la questione con il russo non avrebbe ricevuto il saldo pattuito, e in quei mesi era stata così concentrata su quell’incarico da non perdersi dietro ad altro. Ma adesso doveva fare qualcosa. Non solo per guadagnare un po’ di grana. Soprattutto per non soccombere all’attesa. Quella troia chissà quando l’avrebbe richiamata. E aspettare non era una cosa che a Melania riusciva semplice. Soprattutto quando in ballo c’era così tanto.

Afferrò il cellulare e aprì un’applicazione di messaggistica criptata. Uno dei giochetti che si divertiva a programmare Caravaggio, tra una portata e l’altra al ristorante. Era un fottuto genio, però preferiva passare la vita tra i tavoli di quel posto piuttosto che mettersi a fare soldi veri. Con un computer sotto le dita poteva fottere chiunque, quel dannato. Ma andava avanti servendo amatriciane e code alla vaccinara.

“Questo programma è un gioiellino” pensò Medusa, mentre cercava tra i contatti. Caravaggio gliene aveva spiegato il funzionamento con poche parole.

“Sembra di usare WhatsApp, ma non è così” aveva detto. “Ogni conversazione è criptata e la puoi visualizzare solo fintanto che l’applicazione resta aperta, poi scompare e non è più recuperabile.”

“Ma deve vederla anche la persona a cui la mando, giusto?”

A quel punto Caravaggio aveva sorriso, soddisfatto. “Giusto.”

“E allora…?”

“E allora ci ho pensato io. Ascoltami: selezioni un numero e invii un messaggio. Con il testo mandi anche l’app… a proposito, l’ho chiamata Fantasma… e questa si autoinstalla sul cellulare ricevente. Dopodiché funziona esattamente come sul tuo smartphone, criptando ogni conversazione ed eliminandola in modo definitivo alla chiusura del programma o allo spegnimento del telefono.”

“Mhm… speriamo che il ricevente si fidi.”

“Se non lo fa, meglio non perdersi in chiacchiere. Sicurezza prima di tutto, non è così?”

Melania aveva annuito. “E se qualcuno dovesse mettere le mani sul mio cellulare e trovare l’applicazione?”

Caravaggio aveva alzato le spalle sorridendo. “Vedrebbe un’applicazione interessante e nessuna conversazione. Potrebbero intuire il tipo di utilizzo, certo, ma la cosa finirebbe lì.”

“Sei un fottuto genio!” aveva esclamato lei.

“Lo so, cazzo. Lo so.”

Medusa digitò sull’icona di WhatsApp, attivando automaticamente Fantasma. Cercò un nome nella rubrica e scrisse semplicemente “Ciao”.

Rogerio Nazario, noto come il Brasiliano, sembrava vivere continuamente collegato. Come al solito i due segni di spunta della visualizzazione divennero blu e il Brasiliano rispose: “Ehilà… sei ancora viva, allora!”.

“Non è così facile togliermi di mezzo!”

“Ho sentito dire che hai passato un brutto momento.”

“I miei brutti momenti finiscono sempre con qualcuno ammazzato!”

“Cosa posso fare per te?”

“Ho bisogno di un lavoretto rapido. Sono a Roma.”

“Cerchi soldi o distrazione?”

“Tutti e due” rispose Medusa.

“Potrei avere qualcosa che fa al caso tuo. Ti faccio sapere entro pochi minuti. Ciao.”

Melania si sentiva già più rilassata. Le promesse di Rogerio non erano mai vane. Se diceva pochi minuti erano pochi minuti. E poi arrivava un incarico.

Si augurò che avesse qualcosa che potesse impegnarla quel giorno stesso, senza prolungare troppo quei momenti di vuoto assoluto. Non lo aveva specificato, ma l’altro doveva aver compreso le sue necessità.

Melania chiuse l’applicazione Fantasma e premette stop anche su Spotify, azzittendo Axl Rose. Il silenzio rimbombò nella stanza. Si alzò sgranchendo le gambe e andò in bagno a pisciare. Si stava sistemando di nuovo le mutandine quando il telefono squillò. Numero anonimo.

— Sì?

— Ho una cosetta che puoi fare questo pomeriggio — disse la voce bassa di Rogerio Nazario. Chiamava da un telefono non rintracciabile, come prassi.

— Va bene — confermò lei.

— Non c’è molto da guadagnare, ma dovresti sbrigarla facilmente.

— Me la farò andare bene. Se sto ferma anche solo altri dieci minuti potrei impazzire.

— Bien! Il compenso è di duemila.

— Meglio di niente — acconsentì. Avrebbe dovuto girare il quaranta per cento a lui, a lavoro finito. — Dimmi tutto, inizio a prepararmi.

Agire in pieno giorno non era la cosa migliore, ma ogni “tiro” aveva le sue eccezioni, regole nuove, esigenze precise. E Medusa era una professionista. Se un lavoro era fattibile e lo accettava, doveva portarlo a termine.

Mentre Rogerio Nazario le spiegava i dettagli, sentiva crescere una nausea fuori controllo. Certa gente l’avrebbe ammazzata pure gratis. Era un onore per lei. Il Brasiliano parlava e lei con la mente era volata ai giorni sul furgone insieme alle ragazze, e a Yuri e Vasilii. Ripensò ad Anca, alla sua dolcezza, a quell’ingenuità che quei porci le avevano strappato come se non fosse una persona, ma un animale da mandare al macello.

Anca era morta. E insieme a lei tutte le ragazze che erano sul furgone. La loro vita era finita nel momento esatto in cui erano state vendute dai loro familiari, ma Medusa sapeva che in alcuni casi era possibile recuperare dignità e ricominciare. Lo aveva promesso a se stessa e alla piccola Anca. Una nuova vita. Roma, Firenze… ma non poteva più tornare indietro. Aveva promesso anche di uccidere i due russi e quello, con un po’ di fortuna, lo aveva fatto.

Sarebbe potuta morire anche lei, quel giorno. E ci era andata vicinissima. Si era salvata senza meriti. “Forse perché ho un destino da compiere” pensò. E nella mente tornò a tuonare il nome di Mechislav Semyonov. Doveva chiudere una questione che si stava trascinando da troppo tempo.

Quando attaccò il telefono con Nazario, Medusa era più incazzata che mai. Col russo, un fuoco che tornava ad alimentare con sempre maggiore frequenza, e con un certo Massimiliano Bazziconi, l’obiettivo di quel pomeriggio.

“Bazziconi si muove sempre di pomeriggio. Il committente vuole che sia liquidato mentre contratta la prestazione.”

Insieme all’orco che vendeva il suo figliastro a quel maniaco, ovviamente.

Medusa arrivò nel quartiere con un po’ di anticipo. Parcheggiò a tre isolati di distanza e si mosse con cautela, controllando gli angoli delle vie, eventuali telecamere di sorveglianza e ogni dettaglio utile. Nazario aveva assicurato che il percorso era pulito: “Ci abbiamo pensato noi” aveva spiegato. Ma lei controllava sempre tutto di persona. Non poteva permettersi errori e non voleva finire nei casini per una semplice distrazione.

Il Brasiliano era stato accurato come sempre nell’informarla. Medusa raggiunse il civico 45 della via indicata e si affacciò in un cortiletto soffocato da alti palazzoni popolari dalle facciate marrone scuro macchiate di umidità e con vaste parti di intonaco venute via. Il culo del mondo. L’ideale per gente come quella. Merde nella merda.

Avanzò e arrivò fino al portone del palazzo. La serratura era rotta e il battente cigolava sui cardini, mosso dal vento che filtrava nel cortiletto, risucchiato in quel budello. Medusa lo spalancò ed entrò in un androne in penombra. Sulla destra, quello che una volta era il gabbiotto del portiere sembrava abbandonato da anni. Non si sarebbe meravigliata se ci avesse trovato un barbone a dormire. In quel quartiere si viveva alla giornata e ognuno si arrangiava.

Seguì le indicazioni di Nazario e raggiunse la scala B, quindi iniziò a salire a passi misurati. L’appartamento era al terzo piano. Ogni tanto sentiva una voce e si fermava. Erano solo gli inquilini degli altri interni. Un uomo che bestemmiava. Un bambino che frignava qualcosa alla madre. Due ragazzi che si chiamavano da una stanza all’altra ad alta voce. Filtrò tutti quei rumori e focalizzò l’attenzione su quello che rimaneva. Il silenzio.

Quando mise piede sul terzo pianerottolo si arrestò e inspirò con calma. Poi puntò lo sguardo sulla porta di mezzo. Appartamento numero 11. Mosse due passi e si avvicinò, cercando di captare qualcosa. A quel piano sembrava che tutto fosse ovattato. Eppure, il Brasiliano lo poteva giurare, oltre quella soglia un viscido porco vendeva il figliastro per il godimento malato di pedofili schifosi.

— Massimiliano Bazziconi — sussurrò Melania con voce quasi trasparente. Il pedofilo, l’obiettivo. Le avrebbe restituito un po’ di serenità ripulire il mondo dalla sua presenza. Oltre a fruttarle qualche soldo.

Fece un passo indietro, pensando di buttare giù la porta con una pedata, ma poi cambiò idea. Era giorno, tutti erano svegli e reattivi. Avrebbe attirato troppa attenzione. Si concesse un sorriso amaro quando si rese conto che poteva essere più facile del previsto. Era giovane, carina. Lo sapeva. Lì dentro c’erano due pervertiti. Sì, amavano spassarsela con i ragazzini, ma sicuramente avrebbero visto in lei un diversivo interessante.

Si avvicinò di nuovo alla porta e suonò il campanello.

Un leggero trambusto, poi qualche rumore al di là della soglia. Si costrinse a sorridere ancora. Immaginava qualcuno che la osservava dallo spioncino. La serratura scattò e finalmente un uomo aprì.

— Salve… scusi… — fece Melania, cercando di sembrare timida.

L’altro all’inizio parve diffidente, ma si sciolse presto e spalancò la porta oltre la soglia di sicurezza. Era un tipo non troppo alto, con una pancia prominente e la barba incolta di tre o quattro giorni. Camicia scura aperta sul petto. Era così trasandato che le avrebbe fatto schifo anche senza sapere quello che faceva. — Prego?

— Abito al piano di sotto… non conosco nessuno e… ho finito lo zucchero, mi chiedevo se…

— Non c’è problema, entra pure — la invitò.

A Melania sembrò troppo sicuro. Se lì dentro vendeva sesso con un minorenne, non dava l’impressione di essere preoccupato.

L’uomo si scostò appena e le fece spazio, indicando con un braccio l’ingresso. — Se non ci si aiuta tra vicini — disse ancora.

Melania esitò. Fece per muovere un passo, ma si bloccò. — Io…

L’uomo, che si era spostato di lato, non era più completamente visibile.

— Aspetto qui — disse lei, portando una mano lungo il fianco, pronta a reagire.

L’altro fu più rapido e Melania capì con un attimo di ritardo quello che stava facendo. La pistola le si parò davanti al naso all’improvviso e lo sguardo dell’uomo si trasformò in un cipiglio duro, sopra un ghigno storto di labbra spaccate e denti gialli. — Entra.

Brasiliano… fottiti!

— E non provare a fare cazzate — aggiunse quello, con la voce sempre bassa, per non attirare attenzione.

Melania cercò di calcolare le possibilità che aveva. Il pianerottolo era stretto e non le permetteva molte opzioni. C’erano le scale, ma sarebbe stata troppo esposta. Le avrebbe sparato lì fuori? Sì, se quella era una trappola e se il tizio non era un pervertito ma un uomo del russo.

— Può diventare un gioco pericoloso — disse, togliendosi la maschera. Fingere non serviva a nulla.

— Soprattutto per te, signorina… entra, non me lo far ripetere.

Melania prese la decisione. In un modo o un altro quella situazione era in bilico e andava smossa. Annuì e fece un passo avanti, entrando nell’appartamento, mentre la canna della pistola dell’uomo, una Beretta 92S, notò, la seguiva centimetro dopo centimetro, a due dita dalla testa.

— Brava, ragazzina… brava…

Chiuse la porta alle sue spalle.

Vaffanculo!
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Roma
Autunno 2021
Sulle tracce di Medusa e forse di Mechislav Semyonov
Qual è il vero obiettivo: anticipare o braccare?

Mettersi alle costole di una come Medusa in una città che non conosceva non era proprio la cosa più semplice del mondo. Per prima cosa doveva attendere, gli aveva spiegato Jayden. Medusa avrebbe commesso qualche imprudenza, secondo lui. O si sarebbe esposta per cercare di mettere il cappio al collo del russo, oppure avrebbe ceduto alla pressione e in qualche maniera si sarebbe palesata.

I servizi segreti italiani a quanto pareva la conoscevano meglio di quanto volessero lasciar intendere. Ma Rey Molina decise di non andare a stuzzicarli. Lo avevano “assunto”, volevano che raggiungesse un obiettivo, insieme alla CIA, quindi avrebbero messo sul piatto il necessario per fargli colpire il bersaglio. In caso contrario il russo l’avrebbe fatta franca per l’ennesima volta, oppure Medusa gli avrebbe tirato il collo come a una gallina pronta per il brodo.

A Molina interessava solo una cosa, come sempre quando non c’era in ballo qualcosa a cui teneva veramente: salvare la pelle. Se i giochetti dei servizi segreti italiani e americani non lo mettevano in pericolo, a lui stava bene. Era disposto a rischiare solo il giusto. Qualcuno che ti piazzava una pallottola in fronte potevi sempre trovarlo, in quel mestiere. E lui non voleva essere una pedina sacrificabile.

Al momento non sembrava che le cose stessero così. Non si sarebbero scomodati a prelevarlo da casa sua, a El Paso. Un martire qualunque lo avrebbero trovato anche a Roma, dopotutto. Invece avevano voluto El Asesino. Rey era fiducioso. Sembrava che volessero agire lealmente.

Ma adesso lui era fermo, in attesa.

Aveva fatto un’altra doccia calda, mettendoci più tempo del solito, e sotto il getto bollente aveva provato a pensare a Medusa. Però si era reso conto che nella mente si formava il viso della giovane cameriera dell’albergo, quella carina che lo aveva servito a colazione. Sorrise.

Quando uscì dalla doccia, mentre stava allacciando l’accappatoio, sentì suonare il cellulare. Lo aveva lasciato sul comodino.

— Molina.

— Ragazzo, ci siamo — disse la voce eccitata di Jayden. — Forse possiamo già rintracciare la nostra assassina.

— Era ora — rispose lui. — Se mi faccio un’altra doccia divento trasparente.

— Ti metto in contatto con un agente italiano che… be’, lavora per noi qui in Italia — tagliò corto, senza dare troppe spiegazioni. — Se siamo fortunati la becchiamo.

— Il primo giorno di lavoro già le mettiamo il fiato sul collo? — fece lui perplesso.

— Un po’ di fortuna ogni tanto ce la meritiamo, no? Io attacco ma ti giro su un’altra linea.

Rey sentì un rumore metallico, poi un fruscio, e capì di essere in collegamento con qualcun altro. — Sono Molina — disse.

L’agente Michele Guerrieri si presentò con una voce calda e pastosa, rassicurante. Rey non riuscì a immaginare la sua età, ma lo visualizzò robusto e con una folta barba nera. Se mai lo avesse incontrato si sarebbe divertito a scoprire quanto l’immaginazione fosse ingannevole.

— Gori mi ha detto che hai delle informazioni per me.

— Potremmo avere avuto un bel colpo di fortuna.

— Ti ascolto.

— Tengo sotto controllo un certo numero di numeri telefonici e mail, e grazie a un programma riesco a selezionare alcuni scambi. Se ho avuto l’intuizione giusta, uno di questi potrebbe riguardare proprio la nostra amica.

— E immagino che ci aiuti a capire dove si trova — ragionò Molina.

Il tono della voce di Guerrieri si fece più alto, come se fosse eccitato. Anche lui, pensò Rey, era un cacciatore: non si muoveva tra i vicoli con una Beretta in mano, ma nei meandri oscuri dei dati informatici. — Non sono in grado di triangolare le comunicazioni, il software cerca un altro tipo di informazioni e io devo operare al di sotto dei limiti di sorveglianza dei servizi, ma spesso le notizie più interessanti sono quelle che vengono scambiate dagli utenti. È così che forse potremmo raggiungerla, se è lei.

Rey sorrise. — Mi sento ottimista, Michele. Scommetto che è lei. Vediamo di andare a stanarla. Dimmi tutto.

Michele Guerrieri spiegò: — Ci sono diversi modi per criptare le comunicazioni, ma sono in grado di entrare quasi sempre nei sistemi di mascheramento. Non è facile, ma… vengo al punto, non ti faccio perdere tempo.

Molina non gli aveva messo fretta, anche se ardeva dalla voglia di sapere e di entrare in azione. Rispettava però il lavoro di tutti, e per chi passava ore e ore dietro a un monitor per scovare informazioni, il momento di gloria si consumava in un attimo, nell’istante in cui riferiva il frutto della propria pazienza. L’italiano si meritava dunque un po’ di spazio, per godersi quell’adrenalina che uno come Rey cercava e trovava in un combattimento, in una sparatoria o un inseguimento. — Hai fatto un lavoro ottimo, Michele. Dimmi dove devo andare a beccarla! — lo esortò.

— C’è un tipo a Roma, conosciuto semplicemente come il Brasiliano, che ogni tanto smista qualche lavoretto sporco. Uno di questi è previsto per questo pomeriggio, nel quartiere della Magliana, non troppo distante da qui. Sembra che Medusa sia stata messa sulle tracce di un pedofilo e che debba eliminarlo.

— Dovremmo lasciarla fare, allora! — commentò. — Puoi mandarmi le coordinate?

Rey sentì la risatina soddisfatta dell’altro.

— Hai già una mail con tutte le indicazioni e sotto c’è una macchina che ti porterà nelle vicinanze. L’autista è uno dei nostri, non vuole sapere nulla, non fa domande. Ti preleva, ti porta a destinazione. Poi sparisce. A missione finita ci aggiorniamo per il rientro.

— Non pensavo foste così organizzati.

— Non hai ancora visto nulla — si vantò Guerrieri.

— Cinque minuti e sono in strada, avvisa il tuo uomo.

— Molina?

— Sì?

— C’è un’altra cosa. Ho fatto un po’ di controlli incrociati e forse la faccenda non è così lineare come sembra. È probabile che di mezzo ci sia Mechislav Semyonov.

— A quanto pare il russo non se ne sta con le mani in mano ad aspettare che andiamo a mettergli il cappio al collo, eh? — Il pensiero, ovviamente, andò anche al povero Polidori. — Potrebbe essere una giornata da jackpot — commentò.

— Già, agganciare Medusa e Semyonov in un colpo solo.

— Meglio non correre troppo, però — placò l’euforia Rey. — Innanzitutto spero di arrivare prima della fine dei giochi, poi tireremo le somme.

— Buona fortuna, Rey!

— Ne avrò bisogno.

L’auto, come promesso, lo attendeva nel parcheggio dell’hotel. Una Lancia scura ed elegante con i vetri fumé, di un vecchio modello che a Rey ricordò una Chrysler. “Non proprio l’ideale per non dare nell’occhio” si disse, ma nel caos di una metropoli quello era il problema minore. Prima di salire a bordo si toccò i fianchi e sotto la giacca sentì la rassicurante presenza delle armi. Una Beretta Pico, piccola e poco ingombrante, e un khanjar, pugnale da braccio di origine arabo-africana.

Sapeva che erano lì, ma c’erano abitudini dure a morire: l’ultimo controllo era spesso quello che ti salvava la vita. Glielo aveva detto una volta un caro amico che non vedeva da tempo.

Aprì lo sportello posteriore e fece un cenno di saluto all’autista, mentre cercava di allontanare dalla mente il ricordo di Chance Renard, sparito dalla circolazione senza lasciare tracce di sé. Erano settimane che il belga non si faceva sentire, ma non era quello il momento per distrarsi.

— Quindici minuti e siamo arrivati — disse l’uomo al volante. Rey lo squadrò con attenzione. Forse aveva già passato i sessanta. Indossava un completo grigio scuro e portava i capelli brizzolati, quasi del tutto bianchi, a dire il vero, tagliati cortissimi.

— Gran bella sinfonia — disse Rey, giusto per spezzare la tensione iniziale. Aveva subito notato che dagli altoparlanti usciva un sottofondo di musica classica.

— Mi rilassa — rispose l’autista girandosi a metà per incrociare il suo sguardo. — Almeno qui dentro voglio immaginarmi un po’ di pace.

— Io sono un appassionato di opera lirica.

L’auto uscì dal parcheggio dell’hotel e in pochi attimi confluì in una via piuttosto ampia e trafficata.

— Non la disprezzo, ma preferisco la sinfonica, meno impegnativa. E quando lavoro non voglio pensare, solo distrarmi.

Rey annuì, notando che l’uomo lo guardava dallo specchietto retrovisore. — Meglio di una sparatoria — scherzò.

— In linea di massima sì!

Molina vide il panorama fuori dal finestrino cambiare in modo veloce. Da un quartiere austero ed elegante, ricco di imponenti palazzi in marmo bianco, finirono in uno decisamente di carattere più popolare. Il fascino particolare di Roma, capace di voltare una pagina di storia ogni pochi passi. Sapeva che erano in periferia, ma si augurò di poter fare una passeggiata in centro, russo permettendo.

Dopo dieci minuti l’autista si fermò accanto a dei cassonetti dell’immondizia strapieni e semidistrutti. Indicò due palazzine fatiscente poco più avanti. — È lì — disse. — Non siamo proprio ai Parioli.

— Direi di no — commentò Rey. — Ma ho visto molto di peggio, credimi…

— Puoi chiamarmi Biagio.

— È il tuo nome?

L’autista sorrise. — È un nome che riconosco come il mio, se mi chiami.

Molina rise. — Oddio, bella questa, me la segno… Biagio, è stato un piacere. Ti lascio a Čajkovskij. Vado.

— A presto, Asesino!

Rey gli fece un cenno e scese dall’auto. Biagio ingranò la marcia e ripartì lentamente, immettendosi di nuovo nel traffico che a Roma sembrava non allentare mai la presa. Molina attese qualche istante, poi si avvicinò a passi cauti alle palazzine, cercando di ambientarsi. Non era facile, conoscendo poco la lingua del luogo, ed era difficile captare segnali di allarme.

Giunse in un piccolo cortile che rimaneva schiacciato tra le facciate delle due costruzioni malandate. Entrò nell’ombra proiettata dalle alte pareti e alzò lo sguardo verso la cima degli edifici. Non gli piaceva l’idea di muoversi in pieno giorno, ma il suo lavoro lo metteva spesso davanti a situazioni dove aveva poche possibilità di scelta.

Puntò verso il portone. Gli spari scheggiarono l’aria nel momento in cui ci appoggiò la mano per aprirlo.

— Cazzo! — ringhiò Rey, spalancando il portone e gettandosi dentro. Si ritrovò nella penombra e cercò di orientarsi. Richiamò alle mente le indicazioni di Michele Guerrieri e corse verso la seconda rampa di scale. Sfilò accanto a un ascensore, ma decise di ignorarlo. Non era il caso di rimanerci bloccato. Anche pochi secondi potevano fare la differenza e chiunque avesse provato a muoversi in quella situazione avrebbe scelto le scale. Lo sapeva per esperienza.

Iniziò a salire i gradini due alla volta. Nella destra già stringeva la piccola Beretta Pico. Non udì altri spari, ma quando si avvicinò al piano dell’appartamento che gli era stato indicato sentì dei lamenti, poi i rumori di una colluttazione.

Arrivò al pianerottolo su cui davano tre porte: quella centrale, aveva detto Guerrieri. Era chiusa. Rey gettò un’occhiata alle porte laterali immaginando già qualche curioso impaurito ma pronto a spiare quello che accadeva. Non c’era tempo per ragionare. In ogni caso ormai era lì, e se qualcuno lo avesse notato ci avrebbe pensato Jayden a sistemare la faccenda. Piegò il corpo all’indietro e caricò tutto il peso sul tallone, colpendo la porta appena sotto la maniglia. Il legnò gemette, ma il primo tentativo non fu efficace. Rey indietreggiò di due passi e prese una rincorsa maggiore, cercando di mettere ancora più forza nel calcio.

Quando il legno cedette Molina si sbilanciò in avanti e dovette allargare le braccia per non perdere l’equilibrio. Entrò nell’appartamento e spianò la Beretta dinanzi a sé. Ci mise un attimo ad abituare gli occhi alla luce più bassa. Si diresse verso una delle due porte che aveva davanti e con un altro calcio ben assestato la spalancò.

Notò l’ombra di qualcuno che si muoveva rapidamente sparendo dalla vista, verso una stanza sul lato destro. Rey puntò la Beretta ma non fece in tempo a prendere la mira. Non sparò.

Sentì un altro lamento. Mosse un passo e notò un corpo riverso. Un uomo era disteso a pancia in sotto, in una macchia di sangue che si apriva lenta sul pavimento bianco. Era ancora vivo. Capelli corti biondo cenere, occhi socchiusi di un azzurro chiaro. Un russo, pensò subito Rey. Poi notò che il braccio disteso impugnava ancora una SIG Sauer P226. La mano si mosse appena, reagendo all’arrivo di Rey. E Molina non ci pensò un attimo. Si chinò sul corpo, estraendo al tempo stesso il khanjar. Conficcò la lama nel collo e rimase a osservare gli occhi che in pochi secondi si spegnevano del tutto.

Un fruscio. Rey si voltò, di nuovo la Beretta Pico puntata a protezione. Ma non c’era nessuno a cui sparare, non in quella stanza. Guardò la porta dove aveva visto sparire l’ombra. Si mosse in quella direzione, tenendo d’occhio la porta dalla quale era entrato.

Trattenne il respiro e cercò di focalizzare la mente sui suoni. Percepì uno scalpiccio proveniente dal pianerottolo. Avanzò e spalancò la porta, scoprendo che quella stanza aveva un’altra uscita che dava sul piccolo ingresso dell’appartamento. Chiunque fosse passato da lì lo aveva aggirato e aveva guadagnato le scale. Scattò e si ritrovò di fronte alla porta che aveva buttato giù.

Dal piano inferiore giunse un grido, poi il tonfo di un uscio chiuso con forza. Rey tentennò. Non aveva controllato bene l’appartamento, ma qualcuno stava fuggendo, utilizzando le scale. Calcolò i tempi e si rese conto che scendere di corsa non aveva più senso. Avrebbe dovuto recuperare troppi metri di svantaggio e poi continuare l’inseguimento in strada, di giorno, sotto gli occhi di tutti, in un quartiere di Roma a lui sconosciuto.

— Mierda! — sibilò stizzito. Anche solo trenta secondi prima e avrebbe avuto più successo.

Si voltò e gettò uno sguardo verso l’interno. Rientrò nell’appartamento e si assicurò che non ci fosse nessun altro, controllando gli spazi ancora inesplorati, compresi il bagno e un piccolo sgabuzzino. Poi frugò rapidamente nelle tasche del morto.

Ovviamente, non c’era nessun documento. Lo girò sulla schiena e scattò una foto del volto. Forse Michele Guerrieri ne avrebbe ricavato qualcosa. “Meglio di niente” si disse.

Era rimasto lì anche troppo a lungo. Uscì dall’appartamento e prese di nuovo le scale. Per fortuna quando c’erano di mezzo degli spari la gente di ogni città reagiva allo stesso modo: con timore. Sicuramente stavano sbirciando dagli spioncini o erano con le orecchie sulle porte cercando di ascoltare quello che succedeva. Ma di solito nessuno si metteva a intralciare il campo di guerra. La polizia era già stata allertata, di questo ne era certo, ma aveva margine per filarsela.

In strada purtroppo non avrebbe avuto modo di passare inosservato. Abbassò la testa e sperò di non farsi riprendere in volto da qualche ragazzino pronto a fare un video sensazionale da piazzare su Facebook o adatto a un nuovo montaggio per TikTok. Non era il momento di diventare una star internazionale.

Ripercorse il cortiletto e riprese la via principale, svoltando a destra, nella stessa direzione in cui era andata pochi minuti prima la Lancia. In lontananza sentì il suono delle sirene. Ma non sembravano avvicinarsi. Prese il cellulare e chiamò Guerrieri.

L’agente rispose al primo squillo. — Siamo arrivati tardi?

— Non di molto, ma… sì. Ora che faccio?

— Organizzo subito il tuo recupero — reagì l’altro. Era molto efficiente e non perdeva mai il controllo e la calma. Rey pensò a Estella. Di solito era lei che lo aiutava da remoto ogni volta che era in azione. Ma la “ragazzina” a volte si lasciava prendere un po’ la mano, ricordò con mezzo sorriso, troppo emotiva. Un giorno, forse, avrebbe acquisito la freddezza dell’italiano. — Cerca un posto tranquillo — aggiunse Guerrieri.

— Qui non esistono posti tranquilli — protestò Rey. Si guardò attorno spaesato, ma la sua mente già cercava una soluzione. In effetti, non era la prima volta che agiva in ambienti sconosciuti. L’unica differenza di rilievo, in quel momento, era la lingua. Per il resto, le dinamiche non cambiavano.

Non avrebbe saputo in che direzione muoversi e c’era gente e traffico ovunque.

— Entra in un bar. Il tempo di un caffè e arriva qualcuno — lo guidò Guerrieri.

Rey non si mise a fare polemica. Dieci metri dopo trovò un bar. Lì in Italia, a quanto pareva, non mancavano mai.

Il locale era stretto e lungo, e dava l’idea di non essere troppo pulito, con un bancone sporco di zucchero e briciole. Notò subito un paio di insetti morti sul pavimento.

— Un caffè — ordinò al barista, facendogli un cenno. Questi si voltò e iniziò ad armeggiare.

Rey si girò e puntò lo sguardo oltre la vetrina, fissando il viavai di passanti. Vide sfrecciare una macchina dei carabinieri a sirene spiegate. Trattenne il respiro.

— Ecco il suo caffè — disse il barista, piazzandogli una tazzina davanti con un bicchierino d’acqua accanto.

Molina ringraziò e lo buttò giù in un colpo, amaro. Era bollente e quasi tossì, sentendo gli occhi luccicare di lacrime. Deglutì di nuovo, a vuoto, poi prese il bicchierino d’acqua e si pulì la bocca con una sorsata. Cazzo! Il caffè italiano era decisamente forte e non ci era abituato.

Poi il telefono suonò di nuovo. Rispose al volo, mentre faceva un cenno per chiedere quanto dovesse pagare. L’uomo mostro l’indice e Rey fece cadere una moneta da un euro sul bancone, avviandosi fuori.

— Dammi buone notizie — disse a Guerrieri.

— Recupero in trenta secondi.

— Sono…

— Lo so, dove sei, ho la tua posizione. Il caffè era buono?

Rey fece un ghigno. — Non me lo sono goduto.

— Dovresti già vedere l’auto.

— È sempre Biagio?

Guerrieri rise. — Chi è Biagio?

— Lascia perdere — fece lui, riconoscendo la Lancia. — La vedo.

— Buon rientro — disse Michele. La linea venne chiusa.

La macchina si fermò davanti al bar e Rey salì a bordo.

— Non ci hai messo molto — commentò l’autista.

— In effetti è stato tutto molto rapido.

— Lei è ancora viva?

Rey si concesse un attimo, prima di rispondere. — Il suo cadavere lì non c’era.

— Allora il russo ha ancora un mastino alle calcagna — commentò l’italiano.

Se era a conoscenza di tutti quei dettagli, ragionò Rey, non poteva essere solo un semplice autista. Jayden C. Gori doveva avere molta fiducia nel suo gruppo di collaboratori. Un po’ come lui ne aveva in Kamil ed Estella, in fin dei conti. “Non vuole sapere nulla, non fa domande” gli aveva detto Gori. Sorrise. — A quanto pare è così… Biagio.

L’autista rise. — Mi chiamo Daniele.

Rise anche El Asesino. — E dovrei crederci?

L’altro rispose con un’alzata di spalle.

In sottofondo ancora una sinfonia di Čajkovskij. In effetti era rilassante. Ma in quel momento Rey era fottutamente deluso.

“Daniele…” pensò, squadrando l’altro con gli occhi ridotti a due fessure. “Sì, potrebbe anche essere.” Gli credette.
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Roma
Autunno 2021
Quando la rabbia ti annebbia la vista
Non è mai una cosa buona, no davvero

Melania avrebbe voluto mettere le mani attorno al collo del Brasiliano e strozzarlo con le proprie forze, ammesso che fosse possibile, vista la stazza dell’uomo. Ma una pallottola tra le palle, in quel momento, non gliel’avrebbe risparmiata. E poi sarebbe rimasta lì a osservarlo piagnucolare mentre moriva dissanguato, con un buco grosso quanto un pugno al posto dell’uccello.

Uscì dal portone spalancandolo con un calcio e corse in strada, cieca di rabbia. Non era la prima volta che qualcuno provava a fotterla, ma non era mai successo che un lavoro commissionato da uno dei suoi contatti si trasformasse in una tagliola pronta a triturarla.

— Qualcuno pagherà — ringhiò a denti stretti, cercando una via di fuga che le permettesse di defilarsi e ragionare con calma. Anche se la calma nel suo mestiere non esisteva, era sempre un turbinio di mille cose tutte insieme. Correre, sparare, combattere, attaccare, difendersi, resistere.

Camminando a passi lunghi, in pochi metri trovò un’apertura sul lato della strada che le permise di scendere in un campo abbandonato che digradava leggermente verso una piccola valle piena di rifiuti. Più avanti, lo sapeva, scorreva il Tevere. Comunque, una volta lontana dalla strada avrebbe potuto muoversi con maggiore tranquillità. Nessuno nell’immediato l’avrebbe cercata lì. L’erba le arrivava poco più su delle ginocchia. Cercò la protezione di una macchia di arbusti più alti per fare in modo che nessuno potesse notarla, poi riprese a scendere verso il fiume.

Sentì squittire un topo. Erano grossi come gatti, da quelle parti, ma aveva avuto a che fare con gente molto peggiore di quegli animali. E poi magari era solo una nutria. Sorrise, ripensando a una scena del primo Rambo, quando Sylvester Stallone avanzava nella miniera abbandonata con decine di ratti che gli camminavano addosso.

“Io non sono da meno” pensò, cercando di combattere con l’ironia la tensione che le scorreva nelle vene come un flusso caldo.

Poi capì che quello che era successo poteva essere in qualche modo analizzato positivamente. Se Mechislav Semyonov stava cercando di eliminarla dall’equazione, il motivo poteva essere uno solo: si sentiva minacciato. Uno come lui non si sarebbe mai mosso per semplice ripicca. Se la braccava, era perché aveva paura di lei. Forse il suo atteggiamento nei suoi confronti era cambiato quando aveva saputo che fine avevano fatto Vasilii e Yuri. Il russo aveva perso un intero carico di ragazze e due dei più fidati sgherri. La cosa non doveva averlo lasciato indifferente. E aveva iniziato a preoccuparsi.

Melania arrivò a lambire l’acqua del Tevere e si fermò a riflettere. Poco distante, in alto, lungo la via, il suono di una sirena in avvicinamento. Voltò la testa nella direzione della palazzina dove aveva subito l’imboscata. Un pomeriggio anomalo e pieno di movimento. Non aveva trovato il pedofilo che pensava di ammazzare, ma aveva compreso che la sfida con Semyonov era entrata nel vivo.

Ma chi cazzo era il tizio che era arrivato subito dopo?

Melania si era liberata abbastanza facilmente del russo al servizio di Semyonov, ma avrebbe voluto sfruttare meglio il poco tempo che si sarebbe concessa nell’appartamento per avere qualche informazione. Poi aveva sentito dei passi, e quando qualcuno aveva provato a buttare giù la porta l’intuito le aveva suggerito di non cercare un altro confronto, se possibile.

“Non dev’essere un uomo del russo” si era detta. Ed era convinta di aver visto giusto. Dopotutto la donna al telefono le aveva confidato che c’era qualcuno sulle sue tracce. Sue e di Mechislav Semyonov. Forse, in modo più rapido del previsto, le strade di tutti i contendenti si stavano incrociando.

— Qualcuno pagherà — disse di nuovo, per caricarsi. Guardò alla sua destra e decise di togliersi da lì. Prima di aver messo le mani sul maledetto siberiano non voleva altre rogne.

Si avviò a un’andatura di corsa leggera, ma si fermò dopo appena cento metri, quando sentì il telefono suonare.

“Numero sconosciuto.”

Rispose.

— Ma che cazzo è successo?

Riconobbe la voce di Rogerio Nazario. Il Brasiliano stava quasi gridando.

— È successo che hai le ore contate, brutto…

— Ehi, ehi — protestò l’altro con veemenza.

— Senti, io…

— Zitta, per favore!

Medusa tacque, ma dentro si sentiva ribollire. Però la determinazione di Rogerio sembrava sincera.

— Mi dici cosa cazzo è successo?

— Il tuo pedofilo era uno della gang del russo e voleva uccidermi.

Un momento di silenzio. — E come puoi pensare che in questa faccenda io c’entri qualcosa?

— Sei tu che mi hai affidato l’incarico.

— Come mille altre volte prima di oggi e…

— Magari Semyonov è stato convincente anche con te!

— Senti, bella… non giocare con la mia pazienza! — protestò Nazario. — Sono un professionista da prima che tu ti staccassi dalla tetta di tua madre, quindi…

— Va bene, va bene… scusami. — Melania provò a respirare per ossigenare il cervello e far sbollire i pensieri negativi.

— Raccontami come sono andate le cose.

Melania gli fece un breve resoconto. In fondo non c’era molto da dire. Era stato tutto così veloce che aveva avuto solo il tempo di difendersi e fuggire. Raramente una missione si era conclusa in tempi tanto rapidi.

— Un altro uomo, dici — ripeté il Brasiliano.

— Già.

Nazario si prese qualche istante per pensare. — Non mi piace per niente questa faccenda — disse poi.

— Figurati se piace a me.

— Se qualcuno si intromette nelle mie commissioni la cosa diventa personale. Mi rovina la reputazione e mi fa perdere un mucchio di soldi. Questo russo adesso ha un nemico in più.

Melania aveva ripreso ad avanzare per trovare un punto da cui poter risalire senza problemi sulla strada. — Il russo è mio — puntualizzò.

— Dobbiamo parlarne di persona e pianificare una strategia per scovarlo.

— Io lavoro da sola, lo sai.

— A volte bisogna fare delle eccezioni.

— Ci devo pensare.

— Se lo trovo prima di te non aspettarti che ti chiami per farti partecipare alla festa, eh?

Melania sorrise e piegò la testa di lato. — Non arriverai prima di me, Rogerio.

— Non scommettere con il Brasiliano.

— Ti ho avvisato!

Melania riattaccò senza attendere risposta, poi ricominciò a correre per mettere altra distanza tra lei e il luogo dell’agguato.

Poteva ancora fidarsi del Brasiliano? Quello che le aveva detto era vero: lui aveva una reputazione da difendere per poter lavorare. Ma il russo lo aveva forse comprato? Sarebbe arrivato a tanto? Troppe domande e nessuna risposta. Era tutto troppo indefinito.

Quanto vale la mia vita?

Per convincere uno come Rogerio Nazario al tradimento il prezzo doveva essere alto. Ma poteva avere un senso solo se lei fosse stata a un passo da Semyonov. Lo era davvero?

Dopo pochi metri arrivò a un piccolo sentiero in salita. Lasciò il Tevere e in pochi minuti tornò in mezzo alla civiltà. Sbucò alle spalle di una prostituta non più giovanissima che batteva in pieno giorno a due passi dai caseggiati. La donna la squadrò infastidita, poi continuò a fumare la sua sigaretta, mentre lei filava via.

Melania guardò un autobus passare, ma lo ignorò. Visto il periodo, c’era la possibilità di imbattersi in un controllo di sicurezza anti-Covid. Ed era meglio stare alla larga dalle divise, anche se il rischio era remoto. Un po’ di allenamento, ecco quello che ci voleva. Sistemò la mascherina sul gomito e riprese a correre di buona lena. Un’oretta e sarebbe arrivata.

Le avrebbe fatto senz’altro bene, ne era certa.
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Roma
Autunno 2021
Il primo assalto è fallito. Si pianifica di nuovo
Ma deve essere sempre e solo lavoro?

Rey Molina iniziava ad abituarsi all’idea di essere in Italia. Un po’ alla volta quella lingua che conosceva poco, e solo grazie alla sua passione per l’opera lirica, iniziava a diventare meno estranea. Quando poteva si concentrava sulle voci attorno a lui, ma riusciva a comprendere ben poco. Jayden gli aveva spiegato che da città a città le parlate cambiavano così tanto che non poteva sperare di cogliere il vero italiano, non quello che avrebbe trovato in un libro.

“Devi fare un corso, amico mio” gli aveva suggerito.

“Me lo sono detto non sai quante volte, così da capire meglio i libretti delle opere, ma…”

“Lo sai che sei proprio un tipo strano?” lo aveva interrotto l’italoamericano. “Passi metà della tua vita ad ammazzare la gente e l’altra metà in un salottino a sentire gente che canta in calzamaglia!” Poi aveva riso.

E Rey lo aveva assecondato, prima di replicare. “Vedo che hai le idee un po’ confuse, e da uno di origini italiane non me lo sarei aspettato” lo aveva preso in giro.

“Ehi, mio nonno era italiano, in parte anche mio padre… io di italiano ho solo il cognome e la passione per questo paese, purtroppo.”

“Non è poco, non trovi?”

“Molina è un cognome italiano?”

Lui aveva alzato le spalle. “Ci credi se ti dico che non lo so?”

“Cazzo, e non sei curioso? Io se non avessi saputo da dove veniva questo dannato Gori sarei impazzito!”

“Ti prometto che se sopravvivremo a questa caccia a Medusa farò qualche ricerca!”

“Se sei di origini italiane pure tu offri da bere, eh?”

“Affare fatto!”

In ogni caso, Rey si era abituato alla lingua, e anche se continuava a non capirla, perlomeno la strana sensazione di spaesamento stava sparendo.

E poi c’era il cibo. Negli Stati Uniti era stato spesso a mangiare in un ristorante italiano, ma ora si rendeva conto che in quei luoghi di italiano c’era forse solo il nome sull’insegna e qualche descrizione sul menu.

Il pomeriggio all’inseguimento di Medusa era stato un fiasco, ma perlomeno adesso lui e Gori erano seduti in un locale di fama con la prospettiva di riempirsi lo stomaco in modo più che decente.

— Queste delizie a casa non le mangiamo — disse Jayden, come se avesse letto i pensieri che passavano per la testa a Rey da quando si erano accomodati. Non si erano allontanati molto dall’albergo e Molina aveva scoperto che il centro della città non era poi così distante. Gori gli aveva promesso una passeggiata sotto il Colosseo dopo cena. “Un obbligo” aveva detto. “Irrinunciabile.”

— Tornerò a casa rotolando?

— Tornerai felice e malinconico!

— Ma non voglio solo mangiare, eh? Mi avevi…

— Ti avevo promesso un po’ di divertimento, hai ragione. Se Polidori non si fosse fatto ammazzare, avrei mantenuto la parola. Ma abbiamo tempo — lo rassicurò.

— Cosa ordiniamo? — domandò Rey, curioso e affamato.

— Sei in Italia, amico, direi che ci sono alcune cose che proprio devi assaggiare! Pasta e vino, stasera… Domani cerchiamo una bella pizzeria e sentirai che bontà!

— Mi affido a te… ordina pure per tutti e due.

Jayden rise di nuovo e scrutò il menu come se fosse l’ultimo decreto governativo, poi finalmente si decise. — Voglio farti gustare una vera carbonara… se anche l’hai già mangiata, in America, dimenticala pure e preparati a godere.

— Sarà la mia prima volta — scherzò Rey.

— Sai, l’ho vista preparare in una puntata di Criminal Minds e mi è venuta voglia di tuffarmi nello schermo per dare un pugno in faccia all’attore. Chi era, aspetta… — Jayden schioccò le dita cercando di ricordare.

— Mi spiace, non guardo la televisione.

— Ah, già, dimenticavo… solo tutù e versacci! Ecco, sì, Joe Mantegna… italoamericano pure nella serie, che si spaccia per esperto cuoco italiano… Madonna santissima, che nervi. L’ho odiato più di quando ha sostituito Mandy Patinkin, credimi.

— Ehi — protestò Rey — ma non respiri mai?

— Abituati — lo minacciò, puntandogli un dito contro come se fosse la canna di una pistola. — Da questo punto di vista sono italiano al cento per cento. Chiacchiero e gesticolo come un matto.

— Speriamo che arrivi presto la pasta, allora…

— Naaa, parlo pure mentre mangio, rassegnati, Rey, non hai scampo.

— Però parla almeno di cose serie: che vino ordiniamo?

— Ah, abbiamo solo l’imbarazzo della scelta. Preferenze?

Rey Molina alzò le spalle. — Rosso, non troppo leggero.

— Okay. — Jayden chiamò il cameriere e ordinò una bottiglia di Lepanto, un Cesanese del Piglio. — Vedrai — disse poi rivolto a Rey — è fantastico.

Il vino era davvero squisito, come anticipato, e dopo che un calice a testa era già sparito, Jayden tornò a livelli di chiacchiera accettabili. Dopo altri dieci minuti, quando anche l’ottima pasta alla carbonara era stata spazzolata via, riallacciò il discorso lavorativo.

— Dobbiamo ottenere qualche risultato — commentò.

— Con un po’ più di fortuna, oggi avremmo potuto mettere a segno un bel colpo — si rammaricò Rey.

Jayden si morse il labbro inferiore e annuì. — Cazzo, avremmo chiuso la faccenda in poche ore e tutti a casa, soddisfatti e più ricchi.

— Adesso però sarà difficile sorprendere Medusa. Abbiamo scoperto le nostre carte e a quanto pare lei non è una sprovveduta. Prima di fare un nuovo passo prenderà mille precauzioni.

— Credi che ci abbia individuati? — domandò Jayden.

— Una così in gamba queste cose le sente a pelle… quando sei in certe situazioni hai come un sesto senso, un campanello d’allarme.

— Istinto di sopravvivenza, eh?

Rey fece segno di sì.

— Hai ragione… sei stato sul campo più spesso di me e mi fido ciecamente del tuo parere, altrimenti non saresti qui. Perciò, secondo te, cosa dobbiamo fare?

Rey scolò un sorso di vino e appoggiò il bicchiere di lato, indugiando per un momento a guardare una bella turista seduta a un tavolino adiacente. Capelli rossi, occhi verdi e un viso tempestato di deliziose lentiggini. E un corpo minuto ma perfetto, notò. Si rese conto che sotto la maglia attillata sporgevano i capezzoli, duri. Apprezzava quando una donna andava in giro senza reggiseno. Tornò a concentrarsi e rispose: — Hai detto che dovevamo seguire due strategie differenti. Una era l’opzione “troviamo Medusa e fermiamola”. L’altra consisteva nell’arrivare per primi al russo.

— Non mi pare ci siano altre possibilità, no?

Molina scosse la testa e tornò a fissare Gori, abbandonando la visione della ragazza. — Non al momento, almeno. Non con le mie conoscenze della situazione. Quindi il mio suggerimento è quello di andare dritti all’obiettivo.

Jayden fece un segno di assenso, poi chiamò il cameriere per ordinare il dessert.

— E l’obiettivo, a meno che non ci siano cose che mi tenete nascoste — proseguì Rey — è scovare Mechislav Semyonov prima di chiunque altro, dico bene?

— Benissimo — confermò l’italoamericano. — Sai tutto quello che c’è da sapere, nessun doppio gioco, Rey.

— E allora cerchiamo il russo e speriamo di arrivare a lui prima della fan del Caravaggio.

Jayden stava per dire qualcosa, ma venne interrotto dal cameriere con i dolci. — Non so come sei abituato nel selvaggio Texas, amico mio, ma in Italia se non assaggi il tiramisù non sei nessuno…

Molina rise e intinse il cucchiaino nella morbidissima crema di mascarpone. — Non voglio perdermi nessuna delle bellezze del paese — disse. — Non so se mi spiego!

La risata di Jayden fece voltare la rossa accanto a loro. Rey la sbirciò ancora e si ritrovò a desiderarla oltre il lecito.

— Ti spieghi benissimo, signor Molina… ma quell’irlandesina è meglio che te la scordi.

— Dici che è irlandese?

Gori alzò le spalle. — È importante?

Rey fissò di nuovo la rossa, e lei incrociò il suo sguardo, sorridendo. Molina le fece l’occhiolino, infischiandosene del tipo che era al tavolo con lei. — No, Jayden, non è per nulla importante.

— Oh, volevo ben dire. Ma ti prometto un sano divertimento italiano, te lo devo! Per quanto riguarda il nostro amico… sono d’accordo con te. Dobbiamo mettere le mani su di lui e portarlo dai nostri affinché possano torchiarlo. — Fece una pausa e affondò la testa nel dolce. — Ma non sarà per nulla semplice.

— Non ho mai pensato che mi avessi chiamato per una cosa semplice. Hai una penna?

— A che ti serve?

— Armi del mestiere.

Jayden scostò un lembo della giacca e dal taschino interno sfilò una elegantissima Montblanc.

— Ci trattiamo da signori, eh?

— Perché… non lo sono?

Rey prese la penna e recuperò un tovagliolo dal tavolo vicino, facendo in modo che la rossa lo notasse. Scrisse un numero di telefono sulla stoffa bianca e lasciò il tovagliolo sul bordo del tavolo, leggermente sporgente. Sorrise in tralice, scorgendo l’occhiata della ragazza, poi tornò a fissare Jayden. — Mi dicevi che hai un piano per rintracciarlo.

L’italoamericano si tratteneva a stento dallo scoppiare a ridere, era evidente. — Forse te ne ho già parlato, ma… insomma, c’è un club molto elitario, roba da gente chic, ricca, viziata e annoiata. Ancora non so bene cosa e chi cercare, ma in questo night c’è la risposta alla domanda: dove si nasconde Mechislav Semyonov?

— Mi pare tutto un po’ improvvisato e poco definito, o sbaglio?

Gori annuì, mesto. — Benvenuto nel mondo della caccia al russo, Rey. Ma le informazioni che ci servono arriveranno. Guerrieri è già al lavoro. Quando entreremo in azione avremo nuove coordinate, e almeno un nome da tenere sotto controllo.

— Il resto spetta a noi.

— E a nessun altro.

— Anche Medusa accelererà i tempi — osservò Rey.

— Vero, ma lei forse, dico forse, non ha le nostre risorse. Potrebbe metterci di più. Possiamo avere un passo di vantaggio. Starà tutto nel mantenerlo.

— Perfetto, non vedo l’ora che si balli un po’. Dopo il dolce cosa prendiamo?

Jayden rise di nuovo e chiamò il cameriere per un giro di liquori. In quel mentre la rossa del tavolo accanto si alzò e si scusò con il suo accompagnatore, dicendo che doveva andare alla toilette. Nel passare, con disinvoltura allungò la mano e afferrò il tovagliolo che Rey aveva lasciato in bella vista, facendolo sparire nella borsetta. Non uno sguardo. Pura malizia.

— Amico — fece Jayden — tu sei un diavolo arrapato, non un asesino.

Rey sorrise e gli fece un gesto come a dire “lascia stare”. — Intuizioni, Jayden. Certe cose le capisco a pelle, e se c’è margine d’azione… agisco.

— Che margine ci lascerà Semyonov?

Rey fece spallucce. — Il primo margine di cui mi preoccupo sempre è quello della sopravvivenza.

— E non ce lo può garantire nessuno.

— Ben detto. Per questo voglio sempre divertirmi. Possibilmente prima.

— E anche dopo.

— Ecco i liquori.

Il cameriere lasciò sul tavolo due bicchierini ghiacciati pieni di limoncello artigianale. Li alzarono e brindarono.

— A noi — disse Jayden.

— E alla rossa — dichiarò Rey.

Bevvero e risero ancora. La rossa tornò al tavolo.

Mezz’ora dopo Rey e Jayden erano sulla strada per tornare in albergo e pianificare tutto nei minimi dettagli.

Il messaggio della rossa arrivò cinque minuti dopo la mezzanotte: “Federica…”. Tutto lì.

Rey si concesse una rilassante doccia. Una di quelle sere avrebbe potuto liberarsi e…

Sotto il getto d’acqua calda Rey Molina pensò alla ragazza, al suo viso delicato e all’incarnato chiaro coperto di piccole lentiggini. Ai capelli rosso fuoco e a quei capezzoli che sporgevano dalla maglia: un invito a essere sfiorati, morsi, succhiati.

Federica.

Poi la mente scivolò verso Medusa.

Che tipo di donna era? Si sarebbe lasciata sedurre?

Si sforzò di cancellare quei pensieri, altrimenti non avrebbe trovato pace, solo in quella stanza d’albergo. E per il momento era meglio non andare in giro a fare cazzate.

Prima la missione.

Prima il russo.

Il tempo per il resto lo avrebbe trovato.





12

MEDUSA




Roma
Autunno 2021
Sbollire la rabbia, riprendere la caccia, più determinata che mai
L’obiettivo prima di tutto. Il russo, solo il russo

Melania alzò il volume dello stereo e si buttò sul letto, cercando di controllare la rabbia che la mangiava dal di dentro. La voce squillante di Brian Johnson riempì ogni cellula del suo corpo e le finestre tremarono. Così come tremava lei, serrando le mascelle.


I was caught

In the middle of a railroad track (thunder)

I looked ’round

And I knew there was no turning back (thunder)

My mind raced

And I thought, what could I do? (Thunder)

And I knew

There was no help, no help from you (thunder)

Sound of the drums

Beating in my heart

The thunder of guns

Tore me apart

You’ve been

Thunderstruck



Nel momento in cui aveva cercato un incarico che fosse un motivo di distrazione, si era resa conto che il russo era più vicino di quanto avesse immaginato. Aveva corso un rischio enorme, in modo inconsapevole, ma questo adesso lo doveva metabolizzare e – come sempre – trasformarlo in un punto di forza a suo favore.

Melania non si arrendeva, non si piegava, non si abbatteva.

Queste erano le sue regole, il suo mantra.

E Semyonov le aveva involontariamente fornito nuova energia. La rabbia sarebbe sfumata – mai agire in momenti di collera – e avrebbe lasciato il posto a una lucida pianificazione.

Attese che Thunderstruck finisse e si rese conto che erano bastati quei pochi minuti, uniti alla lunga camminata fino a casa, a calmarla. Lucidità prima di tutto. Se lo era imposta da sempre. Per sopravvivere, in prima battuta. Per non gettare alle ortiche la missione.

Si alzò dal letto con un colpo di reni e andò in bagno, aprì l’acqua nella doccia e aspettò a occhi chiusi che diventasse calda. Poi si infilò sotto il getto ancora vestita e iniziò a spogliarsi lentamente, lasciando scivolare indumenti e acqua sulla pelle, come in una sorta di rinascita. Lasciò che i pensieri si canalizzassero lungo altri percorsi.

Quello era un momento che dedicava solo a se stessa, senza far penetrare tra quelle quattro pareti strette null’altro. Per questo motivo amava entrare nella doccia vestita, per lavarsi via di dosso tutto ciò che non era intimo e personale. C’era spazio solo per Melania, non per Medusa.

Si passò una mano sul seno e si strofinò i capezzoli fino a sentirli duri e sensibili, poi, scendendo più in basso, iniziò a procurarsi piacere. Adorava farlo, e sotto la doccia era ancora meglio. L’acqua calda le stimolava pensieri indecenti e tutto era più intenso.

Senza rendersene conto la mente corse alla sera in cui aveva conosciuto Luisa. Poteva quasi ancora sentire sulle labbra il membro del trans e… Melania non riuscì ad andare oltre. S’accorse che il piacere stava montando irrefrenabile e si lasciò travolgere.

Dopo rimase immobile per almeno un minuto, la testa piegata all’indietro, cercando di recuperare compostezza. Ci mise più del previsto, ma piano piano il cuore rallentò i battiti e alla fine capì che finalmente stava iniziando a rilassarsi davvero.

Quando uscì dal bagno era rigenerata. Pronta a lanciare una nuova sfida a Mechislav Semyonov. Nuda, tornò in camera e si abbandonò sul letto. Sistemò gli auricolari Bluetooth e dalla rubrica selezionò un numero.

— Sei tornata in te? — rispose il Brasiliano, senza preamboli.

— Dobbiamo incontrarci — disse lei.

— Vuoi venire a fottermi? — il tono di Rogerio Nazario era scherzoso, ma tradiva un certo nervosismo. Non era tipo da accettare alla leggera delle minacce.

— Se così fosse saresti già morto, non ne staremmo a parlare.

— Devi stare attenta a quello che dici… prima o poi potresti farti male.

— Sei troppo avido… non rinunceresti mai a una buona fonte di reddito solo per questioni di principio.

Un attimo di silenzio. — È proprio questa tua eccessiva sicurezza che potrebbe farti fare una brutta fine, prima o poi.

— Hai rotto il cazzo… non ti ho chiamato per una predica da due soldi, ma per lavoro. Dove e quando?

— Ti saprò dire a breve — rispose Nazario. E chiuse la linea.

Pezzo di merda!

Melania riaccese la musica. Selezionò una radio rock, niente di eccessivo. Ora era più calma.

Chiuse gli occhi. E si masturbò di nuovo, cercando nei pensieri qualcosa di davvero stimolante. Lo trovò nel volto e nel fisico scolpito di un noto centometrista di colore… Venne prima ancora di poter definire una fantasia complessa e appagante. Oddio… appagante lo era stata, addirittura travolgente.

Poi provò ad abbandonarsi al sonno, per riposare un po’. Ma continuava tormentarsi chiedendosi se poteva fidarsi di Rogerio Nazario. I pensieri annebbiati andarono al siberiano e poi slittarono verso gli uomini che aveva alle calcagna. Anche per loro Semyonov era una minaccia?

Dopotutto lei voleva quel fottuto pezzo di merda del russo morto, no? Era importante chi fosse ad ammazzarlo?

— Sì… — sussurrò cedendo alla stanchezza.

Era importante.

Melania si svegliò di soprassalto. La musica andava ancora, a un volume più basso. Alzò la testa. Perlomeno prima di assopirsi si era ricordata di abbassare il volume, altrimenti qualche rompiscatole del palazzo si sarebbe fatto sentire.

Il suo istinto le faceva formicolare la pelle lungo tutta la schiena. Si sedette sul materasso e si sforzò di captare i rumori dell’appartamento. Prese il telecomando e spense lo stereo, zittendo a metà di una strofa Mark Knopfler che cantava Lady Writer.

Mise i piedi giù dal letto e senza fare rumore si infilò un paio di scarpe comode. Pazienza che fosse ancora nuda. Se c’era qualche minaccia non l’avrebbe certo risolta con il pudore e la sensualità. Sogghignò. Allungò una mano e recuperò la pistola dal comodino.

Rimase immobile, trattenendo il respiro. L’unico rumore che sentiva era il battere sordo del cuore nel petto e il motore del frigorifero nella cucina. Poi silenzio.

Mosse un passo verso il centro della stanza.

Silenzio.

Socchiuse gli occhi e cercò di focalizzare cosa l’avesse svegliata in quel modo. Piano piano i muscoli tesi iniziavano a rilassarsi e il torpore l’abbandonava.

Dopo un minuto abbassò il braccio che impugnava la pistola. “Sogni di merda” pensò. Non aveva dubbi che quell’inquietudine fosse solamente nella sua testa. Le capitava spesso, ma dopo pochi secondi era sempre in grado di scindere una sensazione vera da una generata da un incubo che magari non ricordava nemmeno. Se in quell’occasione non c’era riuscita significava che era più agitata di quanto volesse ammettere con se stessa.

Si morse un labbro e cercò un paio di pantofole, quindi andò nel cucinino e recuperò uno yogurt dal frigorifero. Aveva fame e, soprattutto, aveva bisogno di zuccheri per rimettere in moto il cervello. Lo yogurt le piaceva stradolce, da far venire il diabete. Lo fortificò con tre cucchiaini di zucchero colmi e mescolò fino a renderlo omogeneo, quindi iniziò a mangiare lentamente. Tornò vicino al letto, recuperò una t-shirt larga e comoda e la indossò: iniziava a sentire brividi di freddo. Poi si sedette sul materasso e mentre continuava a mangiare fissò lo sguardo sulla finestra. Era già buio, ma non tardi. Una passeggiata l’avrebbe aiutata a schiarirsi le idee.

Il telefono che squillò la fece saltare.

Si infilò le cuffie Bluetooth e rispose.

— Che ne dici di un incontro faccia a faccia per definire la cosa?

Il Brasiliano attaccava quasi sempre così. Senza un “ciao”, senza un cazzo di preambolo. — Te l’ho già detto che Semyonov è mio, vero?

— Adesso è anche affar mio… possiamo certamente trovare un accordo per lavorare insieme, non credi?

Melania ci pensò un attimo. — Io cosa ci guadagno?

— I miei contatti, due occhi in più, due braccia in più, un bel po’ di armi… insomma, se ci guardiamo il culo a vicenda magari ne usciamo vivi e fottiamo quel bastardo, no?

— Non capisco ancora quale sia il tuo interesse in questa faccenda — mentì. Non era convinta di volere un socio. Era abituata a muoversi da sola, senza la responsabilità di dover proteggere qualcun altro e senza dover fare affidamento sull’aiuto di qualcuno che non fosse lei stessa. Caravaggio le diceva sempre che questa non era una forza, ma una sua insicurezza che prima o poi avrebbe dovuto affrontare. Il suo amico raramente diceva qualcosa che non fosse vero. Ma Melania preferiva ignorare quell’aspetto di sé e fingere di poter andare avanti come aveva sempre fatto. Da sola.

— Non girarci intorno — replicò Nazario — te l’ho già detto quali sono le mie motivazioni, i miei interessi, e non starò qui a ripetermi. Questa volta non puoi agire da sola. Questo affare ci riguarda tutti e due, ora.

Melania strinse le labbra. Doveva ammettere che l’altro non aveva torto. Se Semyonov aveva sfruttato i contatti di Nazario per farla cadere in una trappola, il Brasiliano non poteva lasciar correre e doveva in qualche modo difendere la sua attività, la sua professionalità. Pur muovendosi nell’illegalità, aveva un codice da rispettare, promesse da mantenere, nuovi lavori da procacciare. In quell’ambiente non si poteva mai abbassare la guardia o permettere che qualcuno insinuasse il dubbio che non eri una persona a posto o affidabile. A finire ammazzati ci voleva davvero poco.

In effetti, lo avrebbe ucciso Melania stessa se avesse subodorato qualcosa di poco chiaro. La vita del Brasiliano era appesa a un filo. Ogni maledettissimo giorno, ventiquattro ore su ventiquattro.

— Allora? — incalzò l’uomo, una traccia di impazienza nella voce.

— Parliamone di persona e poi deciderò — disse lei. Non voleva fare una scelta definitiva in quel momento, certe cose doveva valutarle a pelle, guardandolo negli occhi.

— Ecco, è già un primo passo — si ammorbidì lui.

— Dove e quando? — Basta con le ciance. Melania non amava tergiversare. Ripensò alla donna della telefonata, alle promesse fatte e per ora non mantenute. Un altro bluff del russo? Non sembrava, ma dopo quello che era successo quel pomeriggio doveva pesare tutto con attenzione: ogni passo era potenzialmente mortale.

— Domattina presto — decise Nazario. — Ti manderò un messaggio con i dettagli più tardi. Voglio muovermi con discrezione e in un orario che possa darci un minimo di protezione — spiegò.

— Tu dici che se esco all’alba non darò nell’occhio? — chiese lei. Il ragionamento non la convinceva del tutto.

— Nessuno pensa che tu possa andare a caccia del russo alle cinque del mattino, a meno che tu non sia intenzionata a braccarlo alla fine di una sua nottata brava. Ma non credo che queste informazioni siano proprio all’attenzione di tutti, no? Probabile che a quell’ora tu possa muoverti con maggiore libertà.

— “Probabile”?

— Non abbiamo certezze, bella mia, solo idee da mettere alla prova. Che ne dici? Secondo me è l’opzione migliore.

Melania accettò. — Domani all’alba, va bene. Aspetto un messaggio e…

— Niente scherzi — disse il Brasiliano.

— Niente scherzi — ribadì lei. — Chi altro devo aspettarmi di trovare?

— Saremo solo noi due.

— Va bene. Non fare cazzate, Rogerio!

Lo sentì ridere, poi la linea venne chiusa.

Melania mise via la Beretta e si alzò per gettare il barattolo vuoto dello yogurt. Non sapeva se poteva fidarsi di Rogerio, ma voleva capire se c’era di mezzo lui nella trappola di quel pomeriggio. Finito con il russo avrebbe dovuto continuare a lavorare con gente come il Brasiliano, e testarne la lealtà era fondamentale. All’alba forse avrebbe capito se era un buon partner o l’ennesimo nemico da uccidere.

Accantonò quelle preoccupazioni. Aveva ancora fame e una chiacchierata con Caravaggio le avrebbe fatto bene. Non era troppo tardi, sicuramente la cucina della trattoria sarebbe stata ancora aperta. In caso contrario, come spesso era già accaduto, ci avrebbe pensato lui a rifocillarla. Con cibo, compagnia, buonumore. Caravaggio aveva sempre le parole giuste per rimetterle in riga le idee. O suggerimenti per non farle fare grosse cazzate. Non sempre li seguiva, ma erano validi, Melania lo sapeva.

Si vestì in fretta, mettendosi addosso qualcosa di decente, poi uscì.
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EL ASESINO




Roma
Autunno 2021
Se l’obiettivo è il russo, è su di lui che ci si deve concentrare
Medusa è solo una difficoltà in più
Target: Semyonov

Rey Molina lo sapeva benissimo: non c’era nessun tipo di missione che conoscesse orari decenti. Tutti erano costantemente in servizio, pronti a scattare. C’era sempre il rischio che qualcuno provasse a farti la pelle prima che tu potessi muovere un solo muscolo. Tutto si giocava sulla rapidità, ogni secondo era prezioso, non bisognava lasciare al nemico il tempo di fare mente locale e organizzare nel modo opportuno la contromossa.

Queste considerazioni valevano sempre, anche quando non sapevi esattamente dove fosse il tuo nemico e cosa stesse facendo. Valevano anche se il bersaglio era all’oscuro dei tuoi propositi. L’unica regola d’oro era agire per primi e acquisire un vantaggio.

Si svegliò alle cinque e mezzo e si infilò di nuovo nella doccia. Rimase sotto il getto tiepido per parecchi minuti, continuando a sonnecchiare, per poi svegliarsi un poco alla volta.

Quando uscì dal bagno trovò un messaggio di Gori.

“Asesino, ancora dormi?”

“Operativo da un pezzo.”

“Così mi piaci. Briefing alle sei, stanza 322.”

Rey rispose con il suo avatar che mostrava il pollice in su, poi senza fretta si vestì.

I corridoi dell’albergo erano silenziosi e immersi in una penombra a metà strada tra l’inquietante atmosfera di Shining e la morbida rilassatezza di una spa. Imboccò le scale e arrivò al pianerottolo del terzo piano. La stanza 322 era sul lato destro, quasi in fondo. La porta fu aperta prima che potesse bussare. Oltre la soglia lo accolse il faccione sorridente di Jayden, che lo invitò a entrare.

— A quest’ora niente servizio colazione — esordì, indicando un tavolinetto basso con un termos e un vassoio di cornetti. — Per il momento ci arrangiamo con le gentili risorse dell’Agenzia.

Molina sorrise. — Meno male che siete ricchi! — Aveva fame e l’aroma del caffè caldo e dei cornetti appena sfornati gli fecero brontolare lo stomaco. — Ti sei già servito?

Gori scosse la testa. — Aspettavo te, sono appena arrivato.

Rey contò sul vassoio quattro cornetti. Non fece in tempo a dire nulla che qualcuno bussò alla porta. Tre colpi secchi e una pausa, poi altri due colpi.

— Non saremo soli — aggiunse l’italoamericano, andando ad aprire.

Due uomini sui trent’anni salutarono in italiano ed entrarono. Notarono subito Rey e si avvicinarono a mano tesa per presentarsi. Con lui passarono a un inglese fluido e senza accenti particolari. Rey li studiò e cercò di non dimenticare i nomi nel momento della presentazione, come gli accadeva fin troppo spesso.

Il primo era un ragazzo alto almeno un metro e novanta, mascella quadrata e capelli fitti e cortissimi, molto scuri. Sotto il completo nero si intravedeva un fisico allenato. Il suo nome era Andrea Castellini.

Il secondo aveva una struttura più nella media, anche se accanto al collega sembrava minuto. Era alto più o meno come Rey e tutto sembrava fuorché italiano. I suoi lineamenti rimandavano più al Nord Europa: capelli biondo chiaro lunghi fino alle spalle e occhi azzurri. Si presentò come Mika Passelli.

— Sì, mia madre è finlandese — spiegò, forse intuendo dall’espressione di Molina i suoi pensieri.

— Qualcosa avevo intuito — gli sorrise Rey.

— Bene — intervenne Jayden — avrete tutto il tempo di fare amicizia, se qualcuno non ci ammazza prima del previsto. Rey — aggiunse — Andrea e Mika hanno una buona esperienza sul campo, nonostante la giovane età, e potranno esserci di grande aiuto nell’operazione di questa sera.

— Questa sera abbiamo un’operazione in programma? — domandò lui dispensando un altro sorriso. L’azione gli piaceva, quindi l’idea non lo preoccupava.

— È giunta l’ora di muoverci — confermò Gori. — Ti ho già spiegato che c’è un modo per seguire alcuni degli interessi del russo, e oggi andremo a sondare il terreno.

Castellini e Passelli trovarono due poltrone e si accomodarono. Rey fece lo stesso. Rimase in piedi solo Jayden. — Va bene, caffè e cornetti li servo io — scherzò. Prese dei bicchierini di plastica e versò caffè bollente dal termos per tutti. — È già zuccherato, non troppo. Se avete abitudini diverse… mi spiace. Ho fatto a gusto mio. E questi sono i cornetti. Uguali per tutti, così non litighiamo e non cominciamo a spararci qui dentro. Semplici, fragranti e… sì, sono ancora caldi, approfittatene.

Iniziarono a fare colazione e due minuti dopo Jayden riprese il discorso legato all’operazione. — Qui a Roma c’è un locale piuttosto singolare, uno di quelli che potrebbe piacerci frequentare da semplici… appassionati. Parlo del Club Elite ’72. Tu, Rey, certo non puoi conoscerlo, mentre voi… — I due scossero la testa. — Be’, è normale, è un posto molto elitario, come suggerisce il nome, e di solito è frequentato da gente un po’ particolare.

— Definisci “particolare”, per favore.

Jayden C. Gori annuì e diede un morso al cornetto. — Innanzitutto parliamo di gente ricca, Rey. Schifosamente ricca. Ma non è questo che li rende particolari.

— Pure la madre di Passelli è particolare — scoppiò a ridere Castellini, battendosi un palmo sulla coscia.

— Sempre il solito cretino — rispose l’altro.

Ma anche Jayden stava ridendo. Rey gli fece un cenno perché si spiegasse.

— Lascia perdere — disse Passelli, che aveva notato quello scambio di sguardi.

— No, no — intervenne ancora Castellini — con quelle bombe che si porta dietro non si può proprio lasciar perdere… Cazzo, non ho mai visto una milf tanto arrapante!

Rey squadrò Passelli aspettandosi di vederlo sbottare e magari prendere il collega a pugni, ma si sorprese di notare che rideva anche lui, senza mostrare il minimo imbarazzo. Il loro legame doveva essere molto forte e cementato dal tempo. Sembravano grandi amici. Pensò a Kamil. Non gli sarebbe dispiaciuto che in quel momento fosse lì.

— Non si incazza perché se non fosse sua madre se la fotterebbe pure lui — disse Jayden.

— Allora devo conoscerla… Vive in Italia o in Finlandia? — scherzò Molina.

— Dopo ti lascio il numero — replicò Mika.

— Mi piaci, ragazzo!

— Dai… torniamo seri — disse Gori. — Castellini, per favore, fino al termine della riunione tieni a bada il pisello e non farlo interferire col cervello, va bene?

Castellini rise, annuendo.

Jayden riprese. — Club Elite ’72, dicevo. Un posto per pochi… che hanno tanto. È in questo ambiente che dovremo muoverci.

— Se è un posto raffinato, Castellini non passerà inosservato.

Stavolta era il turno di Mika di sfottere Andrea, il quale stava per scoppiare a ridere ma cercò subito di contenersi.

Jayden li lasciò fare, poi proseguì, serio. — In effetti non sarà per niente facile, e questo per diversi motivi. Ma la caratteristica dell’ambiente gioca a nostro favore. Se siamo bravi e non ci lasciamo distrarre, possiamo pure passare inosservati, almeno per un po’.

Rey si sistemò sulla poltrona e si allungò per posare il bicchierino ormai vuoto. — Non credo di seguirti. Che intendi dire?

— Un passo alla volta e vi spiego ogni cosa — assicurò l’italoamericano. — Il primo ostacolo era quello di assicurarci l’ingresso. E questo problema lo abbiamo risolto grazie a un certo Manuel Fiasconi.

— Il camorrista? — chiese Passelli.

— Proprio lui — confermò Jayden. — È uno dei clienti abituali del club. E ci ha fornito il lasciapassare.

— Gentile da parte sua — ironizzò Rey. Non chiese nulla, ma era chiaro che dietro c’era un compromesso: do ut des.

— È diventato gentile tutto in una volta, Rey, avresti dovuto vederlo! Quello che importa a noi è che, per il momento, possiamo contare sulla sua collaborazione. Non farà un passo finché abbiamo le sue palle strette nei nostri pugni.

— Conosciamo le modalità d’ingresso o siamo stati “invitati”? — chiese ancora Rey.

— Servono entrambe le cose — fece Gori. — Senza invito non si accede, ma sul posto c’è una parola d’ordine che viene rinnovata di volta in volta. Più per gioco che per altro, un modo di sentirsi un po’ massoni, in un ambiente segreto che poi segreto non è, ma fa parte del divertimento. Quando hai tanti soldi da non sapere cosa fartene, cerchi anche questo tipo di svaghi — concluse.

— Beati loro — commentò Andrea Castellini, battendo i palmi sulle cosce e scuotendo la testa.

— I ricchi si annoiano a morte — lo contraddisse Mika.

— Ma per questo ci sono donne come tua madre — riprese l’altro.

La bagarre fu stoppata da un’occhiataccia di Gori che li riportò all’ordine. — Dunque siamo in grado di entrare — continuò Jayden. — E fin qui nessun problema.

— I problemi arrivano sempre quando meno te lo aspetti — disse Rey, facendoli sogghignare tutti.

— E arriveranno, stanne certo. Come sempre, in fondo.

— Perché dici che la natura del club ci può facilitare? — lo sollecitò Molina. Aveva notato che in quel gruppo si tendeva facilmente a distrarsi dagli obiettivi. Forse era il modo italiano di affrontare le problematiche e scaricare la tensione. In qualche misura non si prendeva nulla troppo sul serio, e almeno in apparenza si cercava una via per sdrammatizzare. Però, anche se non da molto, conosceva Jayden C. Gori, e sapeva che nonostante tutto l’obiettivo della missione rimaneva centrale anche quando si divagava. Era il loro stile, si disse, prima o poi ci avrebbe fatto l’abitudine. Sulla loro capacità operativa per ora non aveva ragione di esprimere dubbi, anzi. Sia Jayden C. Gori sia Michele Guerrieri erano stati precisi e rapidi in ogni frangente. “Staremo a vedere” pensò.

— Se da un lato il club è un luogo riservatissimo — continuò a illustrare l’italoamericano — dall’altro si regge su espedienti risibili, se vogliamo, ma che però ci permetteranno di restare temporaneamente nell’ombra.

Rey Molina stava per dire qualcosa, perché l’altro non gli aveva risposto ma si era limitato a un giro di parole.

Jayden lo bloccò con un cenno della mano e riprese: — La vita all’interno del Club Elite ’72 è per i membri una specie di gioco, un divertimento per lasciare da parte il tedio di tutti i giorni. Come dice Mika… i ricchi si annoiano, Rey, e devono inventarsi sempre qualcosa che sia fuori dai normali canoni. Al club ognuno indossa una maschera, è in incognito.

— Carnevale è un po’ lontano, no? — scherzò Molina, iniziando a gradire il tono scanzonato degli altri e partecipandovi con gusto.

— In quel posto è sempre carnevale — sorrise Gori. — E questo per noi è un vantaggio.

— Non ho capito una cosa… — fece serio Castellini.

— Siamo qui per questo — lo esortò a parlare Jayden. — Per sciogliere ogni dubbio e pianificare al meglio l’operazione.

L’agente italiano si grattò la testa, mentre cercava le parole per formulare la propria perplessità. — Va bene, saremo mascherati e non potranno vederci in faccia… per inciso, mi piacerebbe sapere a che tipo di maschere alludi, perché non vorrei andare in giro conciato come Arlecchino… però hai detto che per accedere al club servirà un contatto interno, qualcuno che ci inviti e…

— … le nostre identità non saranno quindi già note? — concluse Mika per lui.

— Il vostro ragionamento è corretto, ma a questo stiamo già pensando. Avete tutti avuto modo di operare con il nostro tecnico Guerrieri, vero?

Annuirono tutti, compreso Molina, seppure non ce ne fosse bisogno. Jayden lo sapeva benissimo. Ma probabilmente sapeva la risposta anche degli altri due.

— Bene — riprese l’uomo della CIA — sono giorni che lavora per permetterci qualche ora di tranquillità tra le mura del club. Non siamo personaggi pubblici, perciò non rischiamo di essere riconosciuti facilmente, ma dobbiamo lo stesso tutelarci se vogliamo fare almeno due passi lì dentro senza essere scoperti. Avremo delle identità fittizie, nuovi documenti, una vita social ricca e belle mogli o fidanzate che ci aspettano a casa, figli, ville con piscina, Ferrari e Maserati… insomma, amici miei, per una sera, dietro la maschera, saremo qualcun altro. Una finzione che forse non ci servirà nemmeno, ma che all’occorrenza potrà darci il tempo per valutare come muoverci.

— In quell’ambiente non dovrebbero conoscersi tutti? — chiese Rey. — Insomma, quanti vuoi che siano i ricconi in grado di accedere a un club esclusivo come quello. Il fatto che nessuno lì sappia chi siamo non suonerà strano?

Stavolta Jayden scosse la testa. — No, Asesino, il tuo dubbio è lecito, ma la situazione è diversa. Noi non ce ne rendiamo conto, ma i ricchi, là fuori, sono più di quanti si possa immaginare. Non quanto i morti di fame, s’intende, ma tanti da non poterli contare. Dunque non possono conoscersi tutti. Non pensare solo a chi sui soldi mette pure la faccia, un calciatore, un politico, un imprenditore di spicco… pensa a tutta quella gente che si arricchisce nell’ombra, Rey. Una schiera di persone che non puoi immaginare, e che si allarga di giorno in giorno.

— Credo che tu abbia ragione — confermò Rey. — Quindi avremo un’identità nuova e potremo muoverci abbastanza sicuri. Ho altre domande…

— Ti ascolto.

— Entreremo tutti e quattro nel club?

— Sì — confermò Jayden. — E agiremo indipendentemente gli uni dagli altri. Non so se avremo una seconda occasione per accedere a quel circolo, quindi dobbiamo moltiplicare le nostre risorse.

Rey Molina annuì. — Una volta nel nido, cosa dobbiamo cercare? Finora ci stiamo girando attorno.

Jayden C. Gori rise. — No, Rey, non ci stiamo girando attorno. Questo è solo uno degli aspetti del piano. Magari non l’unico che può aiutarci nella ricerca di Mechislav Semyonov, ma importante quanto tutti gli altri. Se le cose non andranno nel modo giusto, al russo non ci arriveremo mai.

— Hai perfettamente ragione, ma sapere tutto subito mi aiuta a focalizzare meglio i dettagli per poi gettarmi con più consapevolezza nella programmazione — rispose El Asesino.

— Un metodo che devo sperimentare, prima o poi. Ho sempre preferito mandare giù una pillola alla volta — replicò Gori. — In ogni caso, l’uomo che stiamo cercando è un imprenditore moldavo. Si chiama Veaceslav Potîrniche e…

— Cazzo — sbottò Andrea Castellini — non è un nome, è un fottuto scioglilingua…

Mika Passelli non si trattenne e la sua risata coinvolse anche Jayden e Rey.

— Sì, anch’io prima di poterlo pronunciare bene, e non sono sicuro di averlo fatto, mi sono dovuto allenare un po’ — scherzò Jayden. — Comunque, Potîrniche è l’uomo che dobbiamo cercare, il nostro possibile aggancio per arrivare a Semyonov.

Gori mostrò a tutti una fotografia del moldavo. Era un uomo non molto alto, forse non arrivava al metro e settanta, con una pancia prominente senza dubbio frutto di troppo alcol e banchetti sontuosi. Come molti uomini venuti dall’Est, Veaceslav Potîrniche sentiva la necessità di mostrare a tutti il suo status di personaggio influente, ricco e potente. Al di fuori del club lo avrebbero visto con abiti pacchiani e collane d’oro pesanti quanto un cancello. Nel Club Elite ’72, spiegò Jayden, era un pagliaccio tra i pagliacci, e questo rendeva la caccia più complessa, ma non impossibile.

— Potîrniche è del 1968 — spiegò Jayden — quindi ha poco più di cinquant’anni. Nato nella cittadina di Dubăsari, nella regione della Transnistria, ha iniziato ad accumulare ricchezza nel 1992, durante la guerra tra la cosiddetta Guardia Repubblicana filorussa e le truppe moldave e romene… In poche parole, sin dal 1990 Dubăsari è stata al centro delle manovre militari della zona e terreno fertile per gente scaltra e senza moralità come lui. Traffico di armi, droga, esseri umani. Ha fatto affari con tutto, compresi numerosi appalti edilizi. Quando ha capito che dalle sue parti tirava una brutta aria, ha fatto le valigie e ce lo siamo ritrovati qui in Italia. Grazie alla ricchezza accumulata ha potuto grosso modo ripulire le sue attività e riciclarsi, e oggi il Veaceslav Potîrniche che cerchiamo è un normalissimo imprenditore con qualche vizietto.

— E noi puntiamo a quei vizietti per mettere le mani sul russo, giusto? — sottolineò Rey.

— L’idea è questa. Potîrniche probabilmente conosce Semyonov dai tempi della guerra in Transnistria, ma questo è poco importante. Quello che conta è sapere che spesso il moldavo usufruisce dei servizi offerti dal nostro amico siberiano.

— E tutte queste informazioni…

— Le abbiamo, Rey — tagliò corto Jayden. — Hai lavorato spesso con la CIA, sai bene come funzionano queste cose. Qui in Italia non è diverso. C’è chi è in grado di ottenere certe informazioni, anche se parziali. E quello che ci hanno offerto è il nome del moldavo.

— E noi dobbiamo farcelo bastare.

— E capitalizzarlo — aggiunse Mika Passelli.

— Se lo individuiamo cosa dobbiamo fare? — chiese Andrea Castellini.

Jayden scosse le spalle e stiracchiò la schiena, come se dovesse allontanare la stanchezza di un lungo allenamento. — Bella domanda… Ora passiamo alla fase operativa vera e propria, che ne dite?
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MEDUSA




Roma
Autunno 2021
All’alba ci si muove tra le ombre
e si cerca di capire chi siano gli amici
e chi invece vuole solamente sbranarti
Occhi aperti, Medusa, sempre, in ogni momento…

Melania amava muoversi nelle ore buie, subito dopo il tramonto, prima dell’alba. Neanche quando era una bambina era come tutti gli altri. Il buio, l’oscurità, non erano mai stati qualcosa di cui si preoccupava. Anzi, in certe circostanze essere circondata solo da ombre per lei era rassicurante. Aveva la sensazione che gli altri sensi lavorassero con maggiore efficacia, che potesse sentire quello che di giorno le sfuggiva, percepire odori che nemmeno poteva immaginare. L’uomo nero, per lei, non era mai stata una figura orribile nascosta sotto il letto. Era vero, vivo, in carne e ossa. Luce o oscurità non facevano differenza.

Quella notte aveva dormito poco e male. Da Caravaggio aveva mangiato senza eccedere, concedendosi solo un bel bicchiere di vino rosso. Se n’era stata quasi tutto il tempo in silenzio e l’amico l’aveva assecondata in quel gioco di non dire, come faceva spesso. Sapeva sempre quando doveva parlare. E quando invece doveva stare lì a farle sentire solo la sua presenza.

Melania aveva pensato senza tregua al russo, all’incontro con il Brasiliano, alla chiamata che attendeva da quella misteriosa signora e che ancora non arrivava. Tutto era così in bilico da farle girare la testa persino quando stava sdraiata a letto.

Si era preparata senza fretta ed era uscita di casa con largo anticipo. Il luogo di incontro indicato da Rogerio Nazario non era lontano, ma camminare l’avrebbe aiutata a pensare e a trovare la giusta concentrazione. Rilesse il messaggio del Brasiliano per l’ennesima volta: “Via del Monte delle Capre. Bagli Lavaggio. 5.30”.

L’appuntamento non era certo in una zona signorile della città, ma questo poteva aspettarselo. Nazario si muoveva a suo agio in ambienti che conosceva e che potevano garantirgli copertura. Il quartiere Trullo era uno dei più degradati di tutta Roma, ma per chi faceva il loro mestiere quello non doveva rappresentare un problema. L’unica cosa su cui ragionare era se fidarsi o no del Brasiliano. Se la risposta era no, non esisteva luogo adatto per un incontro del genere. Melania non abitava troppo distante, ma non poteva dire di conoscere benissimo quella zona. Sapeva solo che negli ultimi mesi in quella via, proprio in quella via del cazzo, c’erano state tre sparatorie e due incendi dolosi. Dopotutto, Rogerio Nazario era con quella gente che aveva spesso a che fare.

“E io sono una di loro” pensò Melania, mordendosi il labbro infastidita da quella consapevolezza.

Arrivò quasi alla fine di via della Magliana e incrociò finalmente via del Trullo. Svoltò a destra e passò sotto un ponticello ancora più buio della notte circostante. Poco più avanti venne investita dall’odore delizioso di caffè tostato. La fabbrica era a un centinaio di metri sulla sinistra. Melania se la lasciò alle spalle e fiancheggiò le mura spinate della caserma del Genio. Il quartiere era silenzioso, ma la via adesso era illuminata a sprazzi e in fondo intravedeva le prime case popolari, sulla destra. Una macchina passò sfrecciando verso la Portuense. Melania continuò a camminare a testa bassa, alzando il cappuccio della felpa sulla testa. Abitudini acquisite che entravano in gioco anche quando non era necessario.

Giunse all’incrocio con via del Monte delle Capre e risalì la strada verso sinistra. Dopo un centinaio di metri, a destra, notò un’insegna semidistrutta: BAGLI LAVAGGIO. La serranda del negozio era chiusa a metà e dall’interno non veniva nemmeno una luce. Si fermò in mezzo alla via e si guardò attorno con attenzione.

Sussultò quando il telefono vibrò.

Un messaggio di Rogerio Nazario.

“Sono dentro, c’è una stanzetta sul retro.”

Melania osservò le pareti per cercare qualche telecamera di sorveglianza. Non ne vide, ma in qualche modo Nazario sapeva che lei era lì fuori. Quell’uomo aveva occhi ovunque. Scrutò le finestre. Poi lasciò perdere. Rogerio era un tipo abile.

Brasiliano… posso fidarmi di te?

Avanzò verso la serranda semiaperta e si infilò nel buio della lavanderia. Una volta dentro vide il profilo illuminato di un’altra porta. Si mosse senza titubare.

Se vuoi fottermi ti ammazzo!

— Ehi, Brasiliano… — sussurrò Medusa, avanzando senza fare il minimo rumore. Ovviamente non per non essere sentita, che fosse lì non era un mistero. Ma per captare lei stessa più rumori possibile. Mai muoversi con troppa sicurezza. La morte non chiede permesso a nessuno.

Nessuna risposta. Attese qualche secondo senza avvicinarsi alla porta, una sagoma scura con una corona di luce attorno, e fece abituare gli occhi fino a che le pareti di quella piccola stanza non iniziarono a definirsi. C’era qualche attrezzatura di lavoro stipata ai lati, ma quel luogo sembrava abbandonato da mesi. Non c’era odore di detersivo o abiti appena lavati. Solo sentori di muffa e polvere.

— Rogerio? — disse ancora.

E ancora nessuno rispose. Con un gesto lentissimo afferrò il calcio della Beretta e lo strinse, estraendo l’arma, pronta a ogni evenienza.

In strada passò un motorino che doveva avere la marmitta sfondata o qualche altro problema meccanico che lo faceva gridare come un animale al macello. Medusa – in quel momento di azione lei non era Melania – trattenne il respiro e attese che il rumore diventasse solo un fremito nella notte. Poi mosse un passo e si avvicinò alla porta. La ragione voleva che si tenesse di lato, ma in quel momento si lasciava guidare solo dall’istinto. Se qualcuno avesse sparato attraverso la porta l’avrebbe uccisa. Ma non sparò nessuno, e infine, con un guizzo, lei distese una gamba e con un calcio secco spalancò la porta.

La luce all’interno della stanza secondaria non era vivida, ma bastò a farle strizzare gli occhi e ad accecarla. — Cazzo! — sibilò, scivolando di lato, a protezione. — Ehi! — disse a voce alta. Ormai sussurrare non serviva più a niente. — Brasiliano…

Senza pensarci oltre distese il braccio con la pistola e scattò in avanti, puntando l’arma nella stanza. Per poco non premette il grilletto, quando vide l’uomo sulla parete opposta. Gridò e sentì il dito fare pressione. Ma si fermò un attimo prima.

Sparare non serviva.

Uccidere un morto non aveva senso, dopotutto.

Con un altro passo fu nella stanza. Era un piccolo sgabuzzino ormai vuoto fatta eccezione per il cadavere di Rogerio Nazario, conosciuto dalla malavita di Roma semplicemente come il Brasiliano. Un proiettile gli aveva disegnato un piccolo foro scuro nel mezzo della fronte e il corpo si era accasciato all’indietro sulla piccola sedia di legno alla quale qualcuno lo aveva legato con del nastro adesivo spesso.

— Fottuto bastardo — mormorò Medusa. Ma alla fine non era incazzata con lui. Forse l’aveva tradita, o forse no. In ogni caso aveva pagato il suo coinvolgimento nella guerra contro il russo.

Poi gli venne in mente il messaggio che aveva ricevuto quando era fuori, in strada, un attimo prima di entrare. Ormai era chiaro: non era stato il Brasiliano a inviarlo. Si voltò repentina e fissò la serranda della lavanderia. Erano passi quelli che aveva sentito là fuori?

— Spero siate un esercito — disse a voce bassa, cercando di ragionare. Quella era l’unica via d’uscita. Se fosse rimasta lì dentro avrebbe fatto la fine di Rogerio. Forse anche peggio. Doveva affrontarli in campo aperto e cercare di allontanarsi il più in fretta possibile.

Quanti siete?

Con Mechislav Semyonov non si poteva mai sapere. Non erano le risorse a mancargli. Strinse con rabbia il calcio della pistola, poi capì che non c’era più tempo. Agire o morire. Si mosse rapidamente e quando fu a un metro dalla serranda si gettò a terra e scivolò al di sotto rotolando.

Sentì lo sparo un attimo dopo. Ma non percepì alcun dolore. Il proiettile rimbalzò sul marciapiede e scheggiò la serranda con un suono metallico. Poi un secondo sparo, anch’esso a vuoto.

Medusa continuò a rotolare ancora per un metro, fino a che non raggiunse il bordo del marciapiede e si affiancò a una vecchia Fiat Panda parcheggiata lì forse da mesi. Alzò il braccio e sparò nella direzione da cui aveva sentito partire l’attacco e guadagnò il tempo utile a trovare protezione dietro la macchina.

— Shlyukha! — berciò la voce gutturale di un uomo.

Seguì un terzo sparo e Medusa sentì il proiettile lacerare la carrozzeria della Panda. Nonostante tutto sorrise. Stai sparando a un carro armato, coglione di un russo!

Si sollevò un attimo dopo per prenderlo in controtempo e fece fuoco. Ma l’uomo, alto e massiccio, con capelli corti biondo cenere, era più agile del previsto e si era riparato dietro uno sgangherato cassonetto dell’immondizia. I proiettili di Medusa ferirono il palazzo alle spalle del russo. Lei valutò se spostarsi per guadagnare un’altra posizione, ma per il momento era meglio non esporsi, ragionò.

— Ya tvoya smert’, Meduza!

— Fottiti! — replicò lei. Aveva capito solo che Semyonov sapeva fin troppo bene con chi aveva a che fare, se quel figlio di puttana la chiamava con il suo nome di battaglia. Nessuno conosceva la sua vera identità, pena la morte. Ma a quanto pareva le cose stavano cambiando in fretta e ormai si giocava a carte scoperte. Solo che le carte scoperte erano solo le sue: quelle del siberiano ancora erano ben protette.

— Ti conviene morte veloce — disse l’uomo in un italiano spigoloso.

— È lo stesso consiglio che posso dare a te. — Si sporse e premette di nuovo il grilletto, due colpi in rapida successione, poi decise che doveva fare qualcosa di diverso. Se non si fossero mossi da quella situazione presto la soluzione l’avrebbe trovata una pattuglia della polizia in arrivo. Sparare di primo mattino in mezzo a una strada non era il modo migliore per passare inosservati. Anche se quella via era avvezza ai conflitti a fuoco.

Fece un ulteriore mezzo giro attorno alla Fiat Panda e si sporse sul lato della strada. All’incrocio con via del Trullo vide girare una macchina e i fari puntarono nella sua direzione. Quella doveva essere la sua salvezza, guai a lasciarsela sfuggire. Attese fino all’ultimo, ma i secondi sembravano infiniti e la macchina, guarda caso un’altra Panda d’annata, procedeva piuttosto spedita. Quando la vettura fu a venti metri, Medusa si alzò con uno scatto e si piazzò nel centro della via. Tese le braccia verso il nascondiglio del sicario ed esplose due colpi. Un attimo dopo l’auto inchiodò e l’aria si riempì dell’odore di bruciato degli pneumatici abrasi.

Medusa sparò ancora per non far uscire il russo da dietro il nascondiglio, poi si mosse rapida verso la macchina. Un rumore di ingranaggi che gracchiavano gli fece capire che l’automobilista aveva ingranato la retromarcia e si preparava a fuggire. Iniziando a correre puntò la pistola verso il parabrezza e gridò. — Fermo o sparo!

“Cazzo” pensò “nemmeno in un film americano di serie D… ”

Ma il suo monito sembrò funzionare perché il tizio nell’auto, dopo aver mosso la vettura per qualche metro, pigiò con forza sul pedale del freno. Medusa ignorò il russo, decidendo che era il momento di correre qualche rischio, e si fiondò verso la Panda. Puntò la pistola verso il volto terrorizzato del guidatore, un uomo sulla cinquantina, e con la mano sinistra spalancò lo sportello.

— Sparisci! — ordinò.

L’uomo era bloccato dalla paura. Allora lei lo afferrò per un braccio e lo percosse in faccia con la pistola, per farlo reagire. Lo sparo del russo fece saltare in aria il parabrezza. Questo sembrò scuotere l’automobilista, che saltò fuori e si buttò a terra gridando pietà, le mani sulla testa.

— Mi dispiace, amico! — esclamò lei, saltando sul sedile.

Per fortuna il motore non si era spento. Medusa ingranò la prima e premette a fondo l’acceleratore, facendo gemere i copertoni sull’asfalto.

Fu allora che vide il russo fermo in mezzo alla strada. Davanti a lei. Braccia tese e pistola puntata.

— Shlyukha! — gridò ancora una volta. “Puttana.” Poi premette il grilletto.

L’auto lo colpì in pieno, in un fragore di lamiere e ossa.

Una smorfia di dolore si disegnò sul viso del killer e un millesimo di secondo dopo la sua faccia si spiattellò sul cofano della vettura, con un rumore sordamente osceno.

Medusa sbarrò gli occhi. Non sapeva nemmeno se il proiettile sparato dall’altro l’aveva colpita. Cercò di tenere il motore su di giri e il volante dritto per non perdere il controllo. La Panda sobbalzò maciullando il corpo del suo nemico.

Lei trattenne un singhiozzo nervoso e si costrinse a inspirare a fondo. Puntò verso l’estremità della via. Aveva controllato la mappa prima dell’appuntamento e sapeva che in fondo a sinistra poteva salire verso Colle del Sole e con un giro non troppo ampio ritornare su via Portuense. E poi verso casa.

— Ahhh — gridò all’improvviso, battendo i palmi sul volante per scaricare tensione. Ormai non poteva più fare un passo senza sentirsi minacciata da Semyonov. Quella faccenda non sarebbe andata avanti ancora per molto, ne era consapevole. Se non lo uccideva presto, a morire sarebbe stata lei.

Facendo stridere le quattro ruote svoltò a sinistra e si inerpicò lungo una strada in salita. In quell’esatto istante il telefono suonò.

Lo afferrò con uno scatto nervoso. — Pronto!

— Eccomi qui — disse la voce calma e sicura della donna che si professava sua amica. — Posso darti finalmente quelle informazioni.

— Chi mi dice che posso fidarmi di te? — replicò Melania. Sapeva di aver già affrontato quell’argomento, ma un uomo aveva appena finito di spararle contro e lei lo aveva asfaltato con una vecchia Panda più tosta di un cingolato da guerra.

Una risatina secca. — Io ti dirò quello che so, quello che potresti fare, mia cara. Il resto è una tua decisione.

Fece una pausa e Medusa non disse nulla.

Poi la donna riprese. — Voglio il russo morto proprio come te. Spero che tu possa essere una risorsa utile.

Poi le diede tutti i dettagli.
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EL ASESINO




Roma
Andare in un club riservato ha sempre un certo fascino
Anche se non era ancora il divertimento che Rey auspicava
Ma la musica ci sarebbe stata?
E alla fine avrebbero pure ballato un po’?
Tutto da vedere

Con il vestito che gli aveva rimediato Jayden, Rey si sentiva un idiota. Non era abituato a serate di grande lusso, a indossare completi di sartoria o smoking, però una serata elegante la reggeva benissimo, anche se dopo un po’ iniziava a sudare come se avesse una camicia di forza e doveva allentare la cravatta o il farfallino e sbottonare un po’ la camicia. Comunque l’eleganza era qualcosa che poteva sopportare, anche se la evitava più che volentieri. Ma quello sfarzo da carnevale di Rio lo trovava eccessivo.

— Tu trovi normale andare in missione conciati in questo modo?

— Guarda che ti è andata pure bene, eh? — replicò Gori. — A dire il vero avremmo potuto vestirci in maniera decisamente fuori dagli schemi, ma mi sono limitato a un abbigliamento più… moderato, ecco. Siamo nuovi nella cerchia, e in questo modo dimostriamo di non aver ancora assimilato lo stile kitsch del club.

Rey lo squadrò cercando di non ridere. — E tu questa giacca rosa shocking piena di paillette la definisci moderata?

Indicò la giacca stesa sul letto. Non era solo il colore, ma anche la fantasia ricamata sopra: un guazzabuglio di figure di animali e strumenti musicali.

— Ascoltami — provò ad ammorbidirlo l’altro — avresti preferito un abito con le code e una parrucca in stile Mozart? Oppure un costume da Donald Duck come quello indossato a un concerto da Elton John? O vorresti presentarti con un vestitino tutto trasparenze come Damiano dei Måneskin?

— È qualcuno che dovrei conoscere?

— Un tipo forte di una band gagliarda, ma non è questo il punto. Lì dentro ci si veste da coglioni, Rey. Si divertono così, non l’hai capito? Noi dobbiamo essere vestiti da coglioni… un po’ meno coglioni di loro! Quello andrà benissimo e sarai un gran fico.

— Il tuo completo com’è?

— Non molto diverso, ma giallo. Rosa non c’era della mia misura. Ah… dimenticavo: volto coperto, in quella busta hai una maschera.

— Portiamo le pistole ad acqua e i coriandoli? — scherzò Molina.

— L’unico lato positivo di questa combriccola di idioti ricconi è che nessuno ci perquisirà all’ingresso. Siamo invitati, ci presentiamo con il nostro bel nome falso, diciamo la parola d’ordine e siamo dentro. Porta pure la tua pistola più cara. E pallottole vere.

— Se la serata andrà buca le userò per sparare a te.

— Aspetta a farlo, devo prima organizzarti una serata speciale — ghignò Jayden C. Gori.

— Voglio proprio vedere… Ora lasciami preparare in santa pace. A che ora si parte?

Jayden guardò l’orologio. — Fra un’ora, alle otto, e se c’è qualche dettaglio da definire ne parleremo in macchina. Ci vediamo qui sotto.

Attraversare la hall dell’albergo con quel completo rosa shocking non era il modo migliore per passare inosservati, così Rey optò per le scale di servizio che conducevano direttamente nel garage sotto l’edificio. Tra l’altro Mechislav Semyonov aveva già dimostrato di essere scaltro, e il fatto che avesse rafforzato la sorveglianza non li agevolava. Se qualcuno avesse capito che il loro obiettivo era il Club Elite ’72, la loro caccia sarebbe potuta finire male. Molto male.

Jayden aveva tentato di rassicurare tutti. “Nessuno conosce le nostre mosse” aveva detto. “Non ancora” aveva aggiunto. Non c’era bisogno di dire altro. Tutti sapevano che non c’erano certezze.

L’imbarazzo di Rey non diminuì quando arrivarono Jayden e i due agenti. Per fortuna lì sotto non c’era nessuno, altrimenti li avrebbero scambiati per una troupe circense. Gori aveva ragione, anche il suo completo era inguardabile. Non tanto per il colore, il giallo non era poi male, ma per la foggia e per tutti quei fronzoli decorativi che facevano somigliare l’agente della CIA a una ballerina di samba brasiliana.

La sorte peggiore era però capitata a Castellini.

Rey scoppiò a ridere e innescò subito la battuta di Andrea: — Nemmeno la madre di Mika si concerebbe a questo modo… per nessuna cifra, cazzo!

— Tu pagala bene e vedrai! — replicò l’altro, mollandogli una gomitata.

— Ragazzi — intervenne Jayden — siete un vero amore.

Castellini indossava un completo che sembrava giunto fin lì direttamente dal Secolo dei Lumi: giacca lunga, sgargiante gilet, vaporosa sciarpa bianca attorno al collo, polpe bianche e pantaloni al ginocchio.

Mika Passelli poteva essere considerato più fortunato, ma il suo completo da gerarca nazista aveva un che di comico affiancato ai vestiti degli altri.

— Tu dici che così passeremo inosservati? — domandò Castellini.

Jayden fece segno di sì. — Credimi, ho visto alcune foto… se ci noteranno è perché sembreremo troppo normali, amico. Ma per la nostra prima volta andrà più che bene.

— Ne prevedi altre? — chiese Mika, rigido nella sua uniforme.

Risposero tutti con una risata. Poi il clacson di una vettura in avvicinamento li richiamò all’attenzione. — Siete pronti? Andiamo a ballare!





MEDUSA




Il problema della fiducia iniziava a diventare secondario
Adesso il tempo stringeva, il russo aveva iniziato la caccia
E Medusa invece voleva essere il predatore

Melania aveva passato l’intera giornata frastornata. Non aveva fatto in tempo a digerire quello che era accaduto la mattina che già era catapultata in quello che avrebbe dovuto fare da lì a poche ore. Avrebbe voluto passare da Caravaggio per sfogarsi un po’ con lui, perché in ogni modo l’amico riusciva a riallineare i suoi nervi e a distenderli. Ma non si era voluta concedere quella distrazione. Doveva fare tabula rasa e ritrovare la concentrazione da sola, perché ora davvero aveva l’impressione di essere a un passo dal suo obiettivo.

A casa si fece una doccia bollente e poi si buttò nuda sul letto. Non trovò la voglia nemmeno per il classico rituale della masturbazione. Le piaceva farlo, soprattutto quando voleva allontanare i pensieri più fastidiosi, ma quel giorno non lo sentiva necessario. Il suo orgasmo sarebbe giunto con la morte di Mechislav Semyonov. Oh, già se lo immaginava…

Accese lo stereo, però non mise il volume a palla. Le serviva solo un po’ di sottofondo per non sentire troppo vuoto attorno a sé, per poter riflettere senza essere stordita dall’eco dei suoi stessi pensieri. Selezionò una stazione rock da Spotify e la lanciò nelle casse wi-fi della stanza.


The piano roars and the drums go boom, bang, clang.

And I’m coming at you baby

with my microphone in my hand.

Put your hands in the air

and wave ’em around like you just don’t care.

And shake it like an earthquake,

shake it like an earthquake.

Clap hands, clap hands, it’s time to dance.

Clap hands, it’s time to dance



Cantò l’ultimo verso insieme a Budam e si tirò a sedere sul letto. È ora di ballare, sì, cazzo. È ora di ballare davvero. Chiuse gli occhi mentre il cantante delle Isole Faroe continuava con la sua voce graffiante e ripensò alla telefonata di quella mattina, giunta al culmine della sua fuga.

“L’uomo che devi trovare è un moldavo, il suo nome è Veaceslav Potîrniche, un viscido cinquantenne.”

“Come posso individuarlo?”

“Una cosa alla volta, adesso memorizza le informazioni e assicurati di non commettere nessun errore. Trovare il modo per farti accedere al club non è stato semplice, ma a sbatterti fuori ci mettono un secondo. E non è detto che lo facciano in modo… gradevole.”

“Io…”

“Non c’è nessun io, mia cara. Quella è gente senza scrupoli e tu lì dentro sarai da sola. Non scherzare col fuoco.”

Veaceslav Potîrniche. Moldavo.

Era l’uomo che in qualche modo avrebbe fatto da ponte con il russo. Agganciarlo prima di tutto; al piano per arrivare al siberiano avrebbe pensato dopo.

La sua informatrice non aveva saputo dirle come riconoscerlo. La fonte della misteriosa donna le aveva dato un solo indizio. Poteva essere determinante oppure no, a Medusa scoprirlo una volta all’interno del club.

“Mi hanno detto solo una parola, nulla di più: ‘brass’.”

“Ma che cazzo significa?”

“Lo capirai lì, presumo.”

La sua identità per entrare nel locale era quella di Daniela Dvořáková, figlia di un imprenditore ceco arricchitosi in Italia del Nord negli anni Ottanta e morto di tumore nel 1994. Da allora Daniela aveva condotto un’esistenza da ereditiera viziata e vogliosa. Sua madre si era rifatta una vita da qualche parte in Germania e di lei non sapeva più nulla. Il resto poteva inventarlo. Era lì su invito di un vecchio amico di famiglia: Mirek Černá. Nessuno avrebbe chiesto di lui in modo approfondito. Dopo essere uscito dal giro, si diceva che fosse morto da qualche parte nell’Est Europa. Ma nessuno lo sapeva con certezza.

“Non ti serviranno, ma troverai documenti falsi nella cassetta della posta quando uscirai di casa.”

Poi le aveva spiegato la necessità di indossare una maschera. “Un corriere arriverà da te a metà pomeriggio con tutto l’occorrente. Non mi deludere.” E aveva riattaccato.

Melania era ancora sul letto, nuda, con la musica accesa – adesso trasmettevano una canzone di Ayreon – quando il corriere suonò il campanello. Si alzò e andò alla porta così, con mezzo sorriso soddisfatto disegnato sul volto. Aprì e puntò lo sguardo dritto negli occhi dell’uomo. Lo sentì incespicare nelle parole e poi porgerle un pacco e un foglio da firmare. Melania eseguì senza coprire nemmeno un millimetro della sua nudità, quindi lo salutò con gentilezza.

Chiuse la porta e scoppiò a ridere. Cazzo se era brutto. Altrimenti lo avrebbe fatto divertire un po’.

Anche se non c’era molto tempo.

Club Elite ’72.

Guardò l’ora. Doveva prepararsi. Era curiosa di scoprire in che modo si sarebbe dovuta vestire. Lasciò da parte ogni altra preoccupazione. Al moldavo avrebbe pensato sul posto. Adesso era inutile stare a rimuginare.

Mise giù il pacco e si stese di nuovo sul letto. Aprì il cassetto del comodino e prese un vibratore. Adesso era il momento buono, sì. Adesso ne aveva voglia.

Lo accese e si lasciò guidare dalla musica: in quel momento cantava Bon Jovi.

Niente male, davvero, niente male…
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EL ASESINO




Roma
Puoi andare vestito da pagliaccio o in tuta, oppure in modo impeccabilmente elegante
Ma rimani quello che sei
Un mercenario, pagato per braccare e uccidere
E non sempre la serata fila via liscia

Rey Molina non si orientava, a Roma. Era smanioso di conoscere meglio quella città unica al mondo, ma in quei giorni non aveva avuto il tempo per nulla al di fuori della caccia al russo (se mai era una caccia, perché forse erano loro le prede). Così, sulla limousine che era venuta a prelevarli – guidata dal solito autista che si limitò professionalmente a fare solo un cenno di saluto a tutti – ne approfittò per dare un’occhiata fuori dal finestrino oscurato, mentre Jayden Carlo Gori continuava a ripassare i dettagli della serata. Parlare di missione e rimanere seri, conciati a quel modo, non era certo semplice, ma alla fine stavano per entrare in azione e il lato professionale un poco alla volta prendeva il sopravvento, trasformandoli da buffi pagliacci mascherati in veri professionisti.

Il tragitto si protrasse per oltre quaranta minuti e in tutto quel lasso di tempo Molina non disse nemmeno una parola, limitandosi ad ascoltare l’agente della CIA mentre faceva il punto della situazione. Jayden aveva bisogno di parlare più per se stesso che per necessità operative, Rey lo aveva capito. Era il suo modo di trovare la concentrazione, così come quello di Rey era rimanere chiuso in se stesso, in silenzio, senza pensare a nulla di preciso con l’intento di liberare la mente.

— Ehi, Asesino… ci sei? — disse alla fine Jayden, quando la limousine bianca si fermò in una via del centro di Roma larga a mala pena perché non si incastrasse tra due palazzi del diciottesimo secolo.

— Non vedo l’ora di sfoggiare questo completino — rispose Rey.

Castellini rise e Passelli gli fece eco.

— Benvenuto nel quartiere Trevi, texano, siamo nel cuore della Roma che conta… ma stasera potrai godere solo delle bellezze del Club Elite ’72.

— Sto scalpitando… Andiamo!

L’autista li salutò con un altro cenno secco e Jayden scese per primo. Quando furono tutti in strada la limousine si allontanò a passo d’uomo e Gori indicò una via più stretta e poco illuminata. — Ci siamo… — Guardò l’ora. Quella sera aveva indossato un Rolex che nessuno degli altri avrebbe potuto permettersi, fornito direttamente dai laboratori dei servizi segreti italiani per operazioni speciali.

— Lì dentro ognuno per conto suo — ripeté Rey, ribadendo una delle strategie che avevano discusso — ma cerchiamo di rimanere in contatto visivo almeno con uno del gruppo.

— Non sarà facile — commentò Mika.

Rey annuì. — Gli imprevisti saranno numerosi, ma cerchiamo di limitare i danni. Non restiamo troppo isolati.

Jayden squadrò i due agenti. — Amici… Rey non è qui in vacanza, la sua esperienza sul campo può fare la differenza. Ma se anche voi siete nella squadra è perché ho piena fiducia nelle vostre abilità. Andiamo dentro e troviamo questo cazzo di moldavo. Forza!

Non c’era bisogno di dire altro. Si incamminarono nel vicolo, dividendosi in coppie, come d’accordo. Jayden rimase indietro insieme a Castellini, Rey avanzò con Mika al suo fianco.

— Nervoso? — chiese Molina.

— Vestito così tu non lo saresti?

— Un po’ sì, lo ammetto. Meglio in rosa che in uniforme nazista, comunque — rise.

Arrivarono davanti all’insegna luminosa del Club Elite ’72 e incrociarono un altro visitatore pronto a entrare. Si guardarono con un sorriso: era vestito da alieno, pelle verde e antenne sopra la testa. Non era una missione come le altre. Ormai ne erano consapevoli.

— Sicuro che siano dei ricconi annoiati — fece Mika — e non semplicemente dei pazzi fottuti?

— Almeno non siamo i soli conciati a questo modo — commentò Rey. Fece un cenno a Mika e oltrepassò la piccola soglia.

Il locale dall’esterno sembrava quasi nascosto e l’ingresso non lasciava immaginare quello che avrebbero potuto trovare dentro. Il palazzo era imponente – Rey negli States non ne aveva mai visti così – ma rimaneva un alone di affascinante mistero su tutto il resto.

Giunse di fronte a un omino di mezza età, in smoking. — Ben arrivati, signori…

Molina recitò le parole d’accesso memorizzate e diede la falsa identità. Era pronto a estrarre un documento, ma non ce ne fu bisogno.

Quella specie di pinguino gli sorrise e indicò una tenda porpora alle sue spalle. — Benvenuto al Club Elite ’72, signor Lance.

Rey, da quel momento Anthony Lance, sorrise, ringraziò e avanzò fino ai tendaggi, mentre alle sue spalle iniziava la recita di Mika Passelli, per quella sera Ludovico Baccemi. Oltre la tenda Rey vide un lungo corridoio in penombra e iniziò a sentire la musica che proveniva dalla sala principale. In fondo al corridoio c’era un’altra porta, l’unico passaggio. Senza esitare afferrò la maniglia e venne accolto da una musica di atmosfera avvolgente e da una miriade di profumi che non avrebbe saputo descrivere. Luci colorate, basse e soffuse, figure stravaganti che si muovevano. Ancora un passo e finalmente fu nel cuore del Club Elite ’72. La casa del divertimento. E forse della lussuria, lo avrebbe scoperto a breve.

Veaceslav… come diavolo ti trovo, adesso?

Rey camminò a passi lenti cercando di abituarsi alle luci e ai suoni. Non c’era tantissima gente, ma questo se lo aspettava. Un club molto riservato non poteva per definizione essere aperto a troppi. Una serata diversa ogni tanto ci poteva stare. E quello era il parco giochi di quella gente stramba.

Rey non sentiva nemmeno il minimo disagio. Jayden aveva detto bene: nessuno lì dentro era normale e loro, dopotutto, non spiccavano certo per originalità.

— Non sembriamo abbastanza annoiati — commentò a bassa voce.

— Il rimedio alla noia si trova sempre — disse una voce calda che giungeva proprio da dietro di lui.

Fece appena in tempo a girarsi che si ritrovò davanti una bellezza da film porno di alta classe.

— Per essere il mio primo incontro nel club, direi che non è niente male — osservò Molina parlando in inglese, come aveva fatto lei. Lì, immaginò, c’era gente abituata a mercanteggiare nella lingua dei soldi.

— Allora cominci male, uomo in rosa!

Rey sorrise. — Dici?

— Se cominci al top tutto il resto sarà una delusione.

— Dunque non consumiamo troppo in fretta questo incontro…

— Jasmine.

— … Jasmine. Posso offrirti qualcosa da bere e nel frattempo abituarmi a questo paradiso?

La ragazza sorrise e lui lo prese come un sì. Lei indicò un bar che si intravedeva tra le luci soffuse e uno sbuffo di nebbia artificiale e vi si avviò. Rey ne approfittò per ammirarla da un’altra angolazione. Era una donna che poteva farti saltare il cervello per i troppi pensieri peccaminosi. Non troppo alta, con la vita stretta e i seni abbondanti ma non esagerati, gambe ben tornite, non ossute come quelle delle modelle. Insomma, un piccolo gioiello che, per contrasto, se la immaginavi in un atto erotico, diventava una bomba dalla quale era impossibile salvarsi.

— Qui non è facile incontrare persone nuove, se non ti avessi adocchiato subito saresti stato una preda facile… — commentò lei lasciva.

Non voglio più uscire da questo posto!

— La novità attira sempre — disse lui, cercando di non mostrarsi troppo interessato. — Poi però l’entusiasmo passa.

— A non farlo passare ci penso io — lo rassicurò.

Arrivarono al bancone. Non c’era folla, e una sola barlady, una ragazza che forse non era nemmeno maggiorenne, in topless e perizoma rosso, nulla di più. Anzi, rifletté Rey, portava anche una mascherina che le copriva parte del volto, senza però nascondere i suoi intensissimi occhi azzurri.

— Io prendo un calice di Bollinger Récemment Dégorgé 2002, tesoro — ordinò Jasmine.

Ci andava di fino, la fanciulla, eh? — Uno anche per me — la assecondò. Pagava il fondo cassa della CIA, dopotutto. — Allora, Jasmine… cosa devo aspettarmi da questo luogo incantevole?

La ragazza sorrise. Aveva i capelli neri e lisci, lunghi fin oltre le spalle. Il volto coperto da un’elegantissima mascherina rossa, come rosso era il vestito cortissimo che lasciava intravedere solo una porzione di coscia per poi dare spazio alle autoreggenti. Arrapantissima.

— Qui puoi aspettarti di tutto…

Era il suo turno di presentarsi. Incredibile, ma non ci aveva ancora pensato. Stava per dire il suo nome, ma si bloccò giusto in tempo. — Anthony.

— Americano?

Annuì, sorseggiando l’ottimo champagne. — È così evidente?

Lei gli passò una mano sul petto con fare felino e sfoggiò di nuovo i suoi trentadue denti. — Anthony… al club hai quello che desideri. Devi solo chiedere, anzi… pretendere.

— Detta così sembra che volendo potrei ammazzare qualcuno a morsi — scherzò lui. Quindi indicò un divanetto libero poco distante, rivolto verso una piccola sala da ballo in cui un altro nazista, che non era Mika Passelli, stava frustando una donna un po’ in carne vestita da gatta.

— Se il tuo riferimento è il film Hostel… non sei molto lontano, ma qui è difficile che qualcuno finisca ammazzato! Però, scusa, chi ti ha invitato non ti ha detto nulla?

Si sedettero e Jasmine accavallò le gambe, scoprendo in modo molto naturale l’assenza di slip.

— Chi mi ha invitato è un bastardo che si diverte a tenermi sulle spine. “Te la spasserai” mi ha detto. “Questo te lo posso assicurare.”

Jasmine sorseggio dalla flûte e annuì. — Ha ragione, qui chi sa divertirsi… si diverte. Vedi quelle porte lì in fondo?

Molina annuì. In quel momento notò Jayden con la sua giacca gialla passare a pochi metri da loro. L’italoamericano lo ignorò, per non destare sospetti.

— Ogni corridoio nasconde decine di stanze… dove la privacy è garantita, se vuoi. E non ci sono limiti.

— Fammi un esempio.

La ragazza sembrò rifletterci un attimo. Intanto il nazista aveva finito con la frusta e adesso stava ordinando alla gatta di fare le fusa e poi di graffiarlo.

— Sei troppo curioso… non hai idee tue?

— Oh, se ne ho… ma ho paura che in un posto come questo possano essere troppo… normali, sì, troppo normali.

— Vedi quell’uomo?

— Quello travestito da manichino? È un manichino, vero?

Jasmine rise. — A essere sincera non lo so… ma sì, parlo di lui. Ecco, quel tizio ama farsi prendere a calci nelle palle.

— No!

— Giuro… l’ho fatto anche io una volta. E mi ha pagato.

— Quanto paga? Vado anch’io…

— Eh… ti piacerebbe! Ognuno ha le sue fisse e le sue regole. Tu non sei abbastanza donna per lui. — Rise, poi tornò seria. — Ma con un bel calcio mi sono guadagnata cinquecento euro, caro Anthony.

Rey sorrise. Lui lo avrebbe colpito pure gratis.

— A che cosa stai pensando? — chiese lei, incuriosita forse dal suo silenzio prolungato.

Molina finì lo champagne. — A dire il vero avrei tre domande.

— Wow, un cazzo di americano curioso… mi piace. Vai!

— La prima è semplice: prendiamo qualcos’altro?

— Benissimo. Visto che paghi tu, stavolta ti lascio la scelta. Per me va bene tutto.

Rey si alzò e raggiunse la ragazzina in topless. Le chiese qualche informazione e soddisfatto ordinò due dram di Rosebank, un whisky piuttosto insolito e raro di una distilleria scozzese ormai chiusa. Tornò da Jasmine, che apprezzò. Il conto di Jayden cresceva in fretta.

— La seconda domanda?

— Qual è il tuo ruolo qui?

— Oh, che impertinenza!

— È un modo per non rispondere?

La ragazza alzò le spalle. — Non ti piace il mistero?

— A volte no — ammise sorridendo.

— Per accontentare voi ricconi c’è bisogno di un po’ di divertimento extra… Sei nuovo, ma presto capirai che per esaudire le tue voglie potrai chiedere un aiuto all’organizzazione e i tuoi desideri verranno appagati.

— Quindi tu oggi sei qui per il desiderio di qualcuno.

— Diciamo che ho un lasciapassare particolare. Sono qui per il piacere di molti… ma soprattutto per il mio.

— E…

— Adesso basta, Anthony. Sei arrivato da meno di mezz’ora, non vorrai davvero rubare tutti i miei segreti, no? Pensa solo a goderti la serata. Con me, senza di me… qui puoi avere tutto. Se hai i soldi. E se sei qui…

— La terza domanda.

— Va bene, mi piaci. Sei uno che non si perde in troppe chiacchiere.

— Siamo tutti travestiti, ma… sono sicuro che non è impossibile sapere chi si nasconde dietro alle maschere, non è così?

— Temi per la tua privacy o vuoi solo ficcanasare nella vita dei tuoi amici Rockefeller?

— Magari tutte e due le cose, no?

Jasmine sorseggiò il whisky. — Chi viene al club all’inizio si fa qualche scrupolo, ma poi col tempo abbassa le difese… Questo whisky è speciale, Anthony… devo dire che hai un ottimo gusto — osservò soddisfatta. Poi riprese da dove si era interrotta. — In questo locale si pensa solo al divertimento. Le maschere, Anthony, non nascondono nessuno, sono semplicemente un velo dietro al quale nascondere la vergogna — disse cinica.

Molina scrutò tra le sagome in movimento e cercò di capire chi si celasse dietro ognuno di quei camuffamenti. Trovare il moldavo non sarebbe stato per nulla semplice. Soprattutto senza esporsi. Poi fissò di nuovo la ragazza e le sorrise.

Jasmine ricambiò. Non sembrava esserci un eccesso di malizia in lei. Se nel club era a disposizione di chiunque fosse disposto a spendere una cifra importante, forse preferiva scegliersi da sola con chi andare.

Le chiese ancora: — Qui tutto ha un prezzo, giusto?

Con un lento movimento del capo Jasmine annuì, nel momento in cui l’attenzione di Rey veniva catturata da un’altra bella ragazza che passava solitaria davanti a loro, in uno sgargiante abito blu elettrico che non nascondeva nulla. Nemmeno l’assenza di biancheria intima.

— Sì, qui tutto ha un prezzo, signor americano.

“Quindi anche l’identità di Veaceslav Potîrniche” rifletté Rey. Ma non voleva giocare subito quella carta. Era troppo rischioso. E il russo aveva già dimostrato di essere maledettamente in gamba.

— Cosa hai in mente di… comprare? — gli chiese lei.

Non rispose, si limitò all’ennesimo sorriso evasivo. Avrebbe voluto lei, questo era chiaro. Ma non era l’occasione giusta.





MEDUSA




Roma
Club come quelli non erano insoliti per lei
Medusa amava la trasgressione e la viveva intensamente
Ma quella sera era in missione. Quella sera aveva un’arma
per mettere sotto scacco il suo avversario
E senza slip si sentiva sempre una gran fica

Quando la sua ignota informatrice le aveva spiegato che al club tutti sarebbero stati vestiti in modo molto particolare, Melania si era aspettata di dover indossare qualcosa di eccessivo. In senso negativo, non erotico. E invece nell’aprire il pacco consegnato dal corriere era rimasta sorpresa piacevolmente. La sua “gola profonda” aveva gusto, ma lo si capiva anche dal suo modo di parlare, che era quello non troppo sofisticato ma deciso di chi ha grosse disponibilità ed è abituato a ostentarle.

Mentre camminava a passi lenti tra le luci della sala principale del Club Elite ’72 sentì gli occhi di molti seguire la scia blu elettrico del miniabito che indossava. Il tessuto era finissimo e in alcuni punti del corpo giocava con delle sottilissime trasparenze. All’altezza dei seni, ovviamente, e lungo i fianchi. Lo aveva provato subito, appena aperta la scatola, e aveva deciso che non meritava di essere imbarbarito con dell’intimo, seppure di alta classe. Doveva giocare? E allora avrebbe dato il meglio di sé. Aveva completato la mise con minuti orecchini impreziositi da piccoli brillanti, scarpe nere tacco dodici. Il suo obiettivo era il russo e per raggiungerlo quella sera avrebbe dovuto mettere il cappio al collo al moldavo che gli leccava i piedi.

Nel locale si diffuse una canzone molto nota. Non era la musica che lei preferiva, ma dovette ammettere che in quell’ambiente era azzeccata, anzi, facilitava la discesa di pensieri indecenti fin nelle parti più recondite del cervello. Canticchiò qualche verso, guardandosi attorno.


The trees that whisper in the evening

Carried away by the moonlight shadow

Sing a song of sorrow and grieving

Carried away by the moonlight shadow



Si rese conto con un certo stupore che, nonostante fosse vestita in quel modo e si trovasse in un locale che non lasciava margini di dubbio sulla lussuria dei suoi frequentatori, nessuno in quei primi minuti di vagabondaggio l’aveva abbordata. Scosse la testa e ridacchiò divertita. Ogni giorno c’era qualcosa di nuovo da imparare. Se non volevano ammazzarti, ti sorprendevano. Mai un giorno di noia, comunque.


I stay, I pray

See you in heaven far away

I stay, I pray

See you in heaven one day



Sfilò accanto a un divanetto e venne catturata dal corpo da sballo di una ragazza, in un completo rosso molto sexy. Poi incrociò lo sguardo dell’uomo che la accompagnava. Sembrava un gran fico anche lui, malgrado l’orrenda giacca rosa che indossava. In ogni caso, in confronto ad alieni, militari di altre epoche e mostri mitologici, aveva avuto il buon gusto di voler sembrare quantomeno normale. Indugiò nel suo sguardo un secondo di troppo, poi scivolò via.

— Ehi… tutta sola?

Eccolo, il primo!

— Una come me secondo te può essere tutta sola? Ho sempre qualcuno pronto a offrirmi da bere.

Il gerarca nazista che aveva davanti era piuttosto giovane. Sicuramente era il figlio di qualche milionario del Nord Europa, a giudicare dai lineamenti e dal colore degli occhi e dei capelli, molto chiari. — Allora facciamo che quell’uomo adesso zono io! — fece lui, facendola sorridere con quel “zono” dall’accento vagamente tedesco.

— Posso concedertelo — acconsentì.

L’emulo di Hitler la prese sottobraccio senza presentarsi e la guidò verso il bar.

Mi piace la totale assenza di formalità di questo posto…

Arrivarono al bancone con calma, mentre la musica continuava il suo ritmo ipnotico. In quell’ambiente, con un po’ di alcol in corpo, ci si poteva davvero perdere, si disse Medusa.

— Cosa posso offrirti? — domandò il nazi.

Ci pensò un attimo, poi decise. — Prendo un gin.

— Va bene… — Il ragazzo si voltò verso una meravigliosa fanciulla in topless e ordinò due gin. Attese che venissero preparati, poi le porse il suo e le fece un cenno per suggerire di voler fare un giro.

— Insomma… — riprese lei, cercando di indagare un po’ — sono appena entrata e ho già un cavaliere. Non proprio dello schieramento che avrei scelto io, ma… non è la divisa che ci rende quello che siamo, no?

Il giovane rise e bevve un sorso di gin. — Il bello qui è che possiamo anche giocare a un doppio inganno, no? E provare a essere quello che non siamo al di fuori di queste mura.

— Quindi — curiosò lei — come mi immagini nella mia vita ordinaria?

Ancora un sorso di gin, poi l’uomo annuì. — Ho un’idea precisa.

Ci aveva pensato pochissimo. Doveva essere uno con una bella chiacchiera, non sembrava essere a disagio. — Ti ascolto.

— Lavori in un call center e sei una di quelle rompicoglioni che ti chiamano duemila volte al giorno per venderti un nuovo contratto dell’energia elettrica.

— Ah, una scocciatrice, insomma.

Lui fece spallucce. — Se cerchiamo un’evasione, ho pensato all’opposto di quello che vedo… una Ferrari fatta donna.

— Una Ferrari non è blu elettrico, ma rossa.

— Una Ferrari è sempre una Ferrari, e magari i tuoi slip sono rossi…

— Non indosso intimo, mi spiace.

Il giovane arrossì e nascose un briciolo di vergogna in un nuovo sorso dal bicchiere. Almeno così interpretò lei.

Medusa capì che era il momento di rischiare. — Senti, io sono nuova qui… perché non mi spieghi un po’ come funziona questo posto?

L’altro per un secondo la squadrò e a lei sembrò di leggere una sfumatura di delusione nel suo sguardo. Era brava a leggere le espressioni, ma con quelle luci basse quel breve momento era scivolato via troppo in fretta.

— Cavolo — disse lui. — Allora stiamo messi proprio male, stasera. È la prima volta anche per me.

— Fammi capire — ribatté Medusa con un leggero disappunto — ho beccato un riccone al suo primo giorno di sballo?

Ancora una volta lui alzò le spalle. — A quanto pare… sì. È un problema? Possiamo divertirci lo stesso, no?

Ecco, ora Medusa aveva rivisto quella leggera esitazione. Quello che lui diceva non corrispondeva ai segnali del suo volto, l’incertezza, la voglia scritta in faccia di volersi allontanare. Si chiese perché. Forse per la sua prima volta al club cercava qualcuna già navigata?

— Non lo so — fece lei, prendendo la palla al balzo. Merda, di un novellino non se ne faceva nulla! — Per la mia prima esperienza forse ho bisogno di una guida un po’ più esperta, non sei d’accordo?

L’altro non se lo fece dire due volte. — Be’, allora facciamo un ultimo brindisi… e magari ci si rivede quando non saremo più in prima elementare, okay?

Medusa alzò il bicchiere e lui lo fece tintinnare col suo, quindi le sorrise, le diede le spalle e si allontanò verso un altro angolo della sala principale.

— Dannazione! — sbottò lei a bassa voce, scolando con un sorso il gin che rimaneva.

— Oh, che peccato vedere una tale bellezza arrabbiata in questo paradiso — disse una voce dietro di lei.

Melania si voltò e per poco non scoppiò a ridere in faccia a un tizio vestito da escremento. — Oh — riuscì solo a dire.

L’uomo allungò una mano e si presentò. — Chiamami Shit, bellezza. Dopo di me, nulla può essere peggio nella vita.

Nonostante tutto, lei alla fine rise. Non gli avrebbe chiesto il perché di quel travestimento, ma aveva l’aria di non essere uno di primo pelo, al club. — È un piacere, calpestarti… Shit — scherzò. — Vuoi offrirmi qualcosa?

— Ne sarei onorato, prego…

Nel locale, mentre tornava per la seconda volta dalla ragazzina in topless del bar, si diffuse una canzone che non conosceva, ma che le piacque subito.


I was locked in a dark corner

Of a grey world that

Belonged only to me…

Each time I returned

To look for what of me

I had left lost in a dream







EL ASESINO




Quando riprese a controllare la sala principale, Rey si rese conto che Mika Passelli stava parlottando, bicchieri alla mano, con la sventola vestita di blu che aveva visto passare pochi attimi prima. Quel locale lo affascinava, ma a parte il bar, i divanetti e il centro della sala adibito a pista da ballo, ancora non era riuscito a comprenderne la fisionomia, troppo pieno di zone d’ombra, luci sfuggevoli, profumi danzanti. Gli piaceva e si sentiva discretamente eccitato. Purtroppo era lì per lavoro e prima o poi avrebbe dovuto pensare a una strategia per scovare il moldavo.

“Ammesso che ci sia” pensò. Nessuno poteva averne la certezza, dopotutto.

— Sei pensieroso — disse Jasmine, avvicinandosi a sussurrargli nell’orecchio. Intanto l’aria si era riempita di una canzone gradevole, una canzone che non lo aiutava a concentrarsi sul lavoro, ma insinuava nella sua mente il desiderio di concedersi un po’ di divertimento.


Angel,

I closed my eyes and saw an angel

You crossed the world over me

Over an immense ocean that

Reminded me of the fear of

A dive into the void…



— Non lo eri anche tu la prima volta che hai messo piede qui?

— Hai solo bisogno di lasciarti andare un po’ — lo stuzzicò lei, passandogli una mano sul petto, facendola scivolare sotto la camicia e sfiorando la pelle vicino a un capezzolo.

— Forse hai ragione… ma se ci chiudiamo adesso in una stanzetta non potrò mai dire di essere stato veramente un fruitore della trasgressione di questo posto, no?

Jasmine si tirò indietro, sfilò la mano e mise un broncio da attrice navigata. — Oh, adesso mi fai il difficile?

Rey sorrise e sorseggiò l’ultimo goccio di whisky, senza dire nulla.


Each time then hope

That you never have to wake up

But miss a dream without

Having to start again

Another story to fly

Over an ocean with her…



— Mi hanno parlato di un tipo strano — azzardò dopo un attimo.

— Fammi capire, stai pensando a un tipo strano invece che esprimere qualche desiderio sconcio da realizzare con… una come me? — riprovò a farsi sotto.

Rey si voltò a guardarla. Un attimo prima aveva notato che Mika e la tipa si erano separati. Il primo approccio per Passelli non era andato a buon fine. L’agente nazista doveva ritentare. — Una persona viene qui per tanti motivi, non è detto che una cosa escluda l’altra, no?

— Possiamo parlare del tipo strano mentre ci divertiamo, magari… se ti eccita pensare a lui a me va bene.

— Non credo di volermi eccitare pensando a lui. È solo un vecchio conoscente di un mio zio e vorrei individuarlo, semplice.

— Ho finito il whisky — si lamentò Jasmine.

— Ne ordiniamo un altro?

Lei sorrise con rinnovata malizia. — Scegli di nuovo tu.

Molina annuì e si alzò. Si mosse verso il bar guardandosi attorno. Ma capire chi tra quelli fosse Veaceslav Potîrniche era impossibile, senza un aiuto. E Jasmine iniziava a fare la capricciosa. Soldi, era quella la chiave. Infilò una mano nella tasca e giocherellò con le banconote. Ognuno di loro aveva quindicimila euro in contanti. Doveva farli fruttare bene. Ordinò due Lagavulin 37 YO e tornò verso il divanetto.

— Un altro pezzo pregiato — disse.

— Ti piace tutto tranne che… — socchiuse leggermente le gambe, lasciando sottintendere.

— Non immagini nemmeno quanto mi piaccia… ma sono appena arrivato, andiamo con calma… che prezzo ha un po’ di calma?

— Mille per trenta minuti.

Rey Molina annuì, quindi tirò fuori cinque banconote da cento. — Fattele bastare. Trenta minuti.

Jasmine non discusse e fece sparire i soldi in una piega invisibile del vestito. Di nuovo sorridente, sorseggiò il whisky. — Eccezionale.

— Lo puoi ben dire.

Ora aveva la sua attenzione. Era il momento di capire dietro quale maschera si nascondesse Potîrniche.
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Roma, Club Elite ’72
All’inizio un gioco erotico può sembrare innocente
Ma se fai troppe domande finisce male
Chissà se prima di quella sera 
qualcuno aveva mai sparato all’interno del club…

— Shit… — fece Medusa, dopo aver accettato e bevuto il secondo drink, seduta su un divano accanto alla sua nuova conoscenza — posso farti una domanda? — Avrebbe voluto chiedergli perché avesse scelto quel costume… di merda, ma decise che era meglio soprassedere.

L’uomo le sorrise da dietro la maschera che gli copriva quasi tutto il volto e annuì. — Però ti avverto: ci sono risposte che hanno un prezzo, altre che puoi ottenere… gratuitamente, dolcezza. Di’ pure.

— Mi hanno parlato di qualcuno… qui al club. Ma non ho molte informazioni, solo… parecchia curiosità, ecco.

— Mhm… — gemette lui. — Non è bello stare con un uomo e pensare a un altro, sai?

Stette al gioco. — Non ho detto che desidero quest’uomo, ma che ho sentito delle voci e che sono intrigata.

Shit si distese all’indietro sullo schienale del divano e sembrò pensarci un attimo. — Ma forse questa piccola informazione ti costerà qualcosa, eh?

Medusa sorrise. — Speravo fossi tu quello pronto a pagare per avere qualcosa…

— Ah, furbetta… si vede che sei nuova! — Si drizzò di nuovo.

Osservò quell’uomo vestito da grosso escremento: c’era gente con veri problemi di testa che i soldi non potevano risolvere. — Nuovissima. Allora…?

— Sarai in debito — fece lui.

— Se otterrò l’informazione.

— Non c’è informazione che io non possa procurarti, prima o dopo. Chiedi e ti sarà dato. Poi…

— Pagherò pegno?

— Chiamalo pure così…

— E non mi dici cosa mi costerà?

— Non funziona così.

— Ah, no?

— Non in questo caso. Regola mia. Prendere o lasciare.

Medusa ragionò. Cosa cazzo avrebbe potuto chiedergli quel viscido stronzo? Qualcosa che era pronta a dare? Il sesso non era mai stato un problema, ma temeva che in quel posto i confini fossero molto poco chiari e che si potesse arrivare all’impensabile.

— Allora? — incalzò Shit. — Ci hai ripensato?

— Affare fatto. Io ti faccio una domanda e se sai rispondermi pagherò il mio pegno con te. Entro la fine della serata.

— Subito.

— Entro la fine della serata — impose lei.

— Cavolina… mi piace — ghignò l’altro con una voce stridula e ben poco virile. Come il suo “cavolina”. Che pena!

— Dunque?

— Ci sto.

Medusa sorseggiò ancora dal bicchiere. Stava bevendo un drink dolciastro di cui non sapeva il nome. — Ti dirò una sola parola.

— Sì, ma quanta suspense, forza! — Sembrava eccitatissimo e fuori controllo. Sicuramente stava già pensando al pegno.

— Brass — fece lei, e lo fissò in volto, per leggere la reazione nei suoi occhi.

— Tutto qui il mistero?

Medusa fece segno di sì e alzò le spalle.

— Ti sei giocata un pegno per sapere chi è il moldavo?

Bingo!

— Un gioco è un gioco… mi devi dire chi è e che senso ha questa parola, “brass”.

— Oh, quanta innocenza… — Shit unì le mani a mo’ di preghiera e le agitò davanti al viso. — Sei troppo giovane, dolcezza mia. Lo chiamano tutti così per la sua sconfinata passione per… ecco, il posteriore, fanciulla mia.

— Il culo?

— Ecco, io volevo essere meno diretto, ma… sì. La sua è una vera e propria ossessione. Adora i culi, li ammira, li accarezza, li bacia… potrebbe farlo per ore, prima di… ecco, prima di passare all’opera. Un vero cultore del fondoschiena. Se i culi si potessero mettere in vetrina il moldavo avrebbe un museo.

Medusa sorrise. Si sentiva umida tra le gambe senza un motivo preciso. Non era certo Shit a farle quell’effetto. Tantomeno la descrizione della passione del moldavo. Era quel posto, pieno di pensieri erranti che avrebbe voluto catturare…

— E… se ti dico che non ho ancora capito il perché di quel termine?

— Tinto Brass, tesoro, Tinto Brass… non lo conosci? Che Dio ti perdoni!

Medusa ebbe un’illuminazione. Aveva sentito nominare il regista di film erotici, anche se non lo conosceva bene. — Sì, ma non mi hai ancora detto la cosa più importante. Chi è? È qui stasera?

— Oh, e quando mai manca, quello. Vediamo… — Girò la testa a destra e sinistra, e finalmente esultò. — Eccolo, quel panzone laggiù. — Indicò un uomo che sembrava vestito da alto prelato cattolico.

— Il Cardinale? — lo battezzò Medusa.

Shit scoppiò a ridere e si mise una mano davanti alla bocca, come una signorina d’altri tempi. — Oddio, lo sai che non ci avevo mai pensato? Sì, proprio lui… ecco il tuo Brass, tesoro. Adesso il pegno e…

— Entro la fine della serata!

— Oh, come sei pignola…

— Mantengo sempre le mie promesse.

— Vuoi sapere adesso la mia richiesta?

Medusa fece segno di sì. Lui si avvicinò tentennante e le accostò la bocca all’orecchio. Melania lo ascoltò con timore crescente. E quando finì di parlare capì che quell’uomo era completamente folle.

L’uomo si scostò e tornò a sorseggiare il suo calice. — Questo è tutto.

— Ma davvero ti piace questa roba? — chiese lei, infrangendo la regola che si era data di non commentare.

— Per essere al club ti scandalizzi per poco, piccola.

— Entro fine serata — gli rammentò.

— Non me lo dimentico.

Medusa si alzò e lo salutò con un cenno. — È una cosa da pazzi, te ne rendi conto?

— Ma quanto mi piace!

A quel punto lei si allontanò e puntò finalmente in direzione dell’uomo chiamato Brass, vero nome Veaceslav Potîrniche. Adesso iniziava un’altra serata, si disse. Il moldavo era il ponte per arrivare al russo.

Ti guarderò dritto negli occhi, Semyonov. E allora sarai un uomo morto.

Si fermò a un metro dal moldavo e lo fissò fino a che lui non si accorse di lei. Era concentrato a osservare le donne che gli sfilavano davanti. A quel punto Medusa decise che era giunto il momento di avere tutte le sue attenzioni. Gli diede le spalle e afferrò l’orlo del suo miniabito, sollevandolo fino all’ombelico. Quindi divaricò leggermente le gambe e si piegò in avanti, mostrando il didietro a Veaceslav Potîrniche.

Mechislav Semyonov… sono a un passo da te!
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Roma, Club Elite ’72
Dalla seduzione al lavoro, quello che non avrebbe mai desiderato
Lasciare una bellezza come Jasmine
per braccare un moldavo fuori di testa. E poi…

— Di tipi strani come quello che mi hai descritto qui dentro potrebbero essercene a decine… — fece Jasmine.

I soldi l’avevano riattivata, ma sembrava lo stesso un po’ innervosita dalla piega che aveva preso la situazione. Forse immaginava di monopolizzare l’attenzione di un nuovo arrivato e spillargli chissà quanti soldi, ma le cose le stavano sfuggendo di mano. Certo, in tasca aveva già un bel po’ di centoni… Quanto guadagnavano queste ragazze ogni sera?

— Ma…? — Rey aveva intuito che lei voleva solo tergiversare.

— Ma forse so chi è l’uomo che stai cercando.

— Io non sto cercando nessun uomo e…

— Non prendermi in giro, vi conosco, voi ricconi, e so quando parlate di affari e quando invece volete divertirvi. La tua non è curiosità, una donna certe cose le capisce.

— Quindi ora sto parlando di affari? — chiese Rey.

Jasmine fece spallucce e annuì. — Sembra piuttosto evidente.

— Chi è secondo te l’uomo che sto cercando, quindi?

— E lo vorresti sapere così… gratis?

— Non eri a mia disposizione per trenta minuti? — fece lui. Ma già sapeva come sarebbe andata a finire.

— Farti compagnia è una cosa. Fare sesso o dare informazioni riservate è un’altra, caro Anthony.

A Rey quel nome non era mai piaciuto, gli ricordava un compagno di giochi di quando era adolescente che aveva sempre trovato antipatico.

— Eccoti altri cento dollari… — disse — ehm… scusa, euro, mi confondo ancora. Prendere o lasciare. — Tirò fuori una banconota verde e gliela sventagliò davanti.

Jasmine cercò di trattenere un sorriso, ma era evidente che il suo giochetto aveva funzionato. — Hai presente la tipa che tu hai squadrato prima?

— Ne ho squadrata una sola?

— Idiota… eccola lì, col suo abitino blu… la vedi?

Rey seguì l’indicazione di Jasmine e fissò un punto al lato opposto della sala, non troppo lontano da uno degli ingressi ai corridoi pieni di stanze della perdizione. E la vide.

In quel preciso istante la ragazza era a non più di un metro da un panzone vestito da prete o qualcosa di simile, notò Molina. E stava facendo qualcosa di strano: si era appena sollevata il vestito e, rivolgendo le spalle all’uomo, gli stava mostrando il sedere.

— Una scena niente male — commentò. — Peccato non poterla osservare dal lato giusto.

— Puoi sempre andare a dividere lo spettacolo con il signor Brass, no?

— È l’uomo di cui mi hanno parlato?

— È moldavo, ha una cinquantina d’anni… non è che tu mi abbia dato chissà quali dettagli, ma è l’unico che risponde a tutti e due i requisiti. Se non è lui… — Non finì la frase e sollevò le spalle, come a dire “io non posso farci nulla”. Afferrò la banconota che Molina stringeva ancora in mano e la fece sparire come le altre. — La tipa la sa lunga — continuò Jasmine. — Spero che il suo fondoschiena sia in grado di reggere le cure amorevoli del tuo amico.

— Non è mio amico — fece Rey, ma si era già alzato e aveva mosso un passo nella direzione dell’uomo che poteva essere Veaceslav Potîrniche.

— Ti auguro di concludere un buon affare — fece la donna. — Ma non sai cosa ti sei perso.

Rey si voltò a fissarla e annuì. — Credo di immaginarlo. Ma io credo nel destino. Se mi darà una seconda occasione non esiterò.

La salutò e si mosse verso il centro della sala. Incrociò lo sguardo di Jayden che si avvicinava in quel momento, anche lui con un bicchiere in mano. Gli fece un cenno nella direzione in cui il “prete” stava ammirando il culo della ragazza. L’italoamericano gli fu a un passo.

— Potrebbe essere il nostro uomo — gli disse.

— Come facciamo a capirlo?

Rey non disse nulla e cercò Mika e Andrea. Non erano visibili. — Avviciniamoci — disse infine.

Jayden si distanziò e fece un giro più largo.

Rey teneva gli occhi fissi sul moldavo, ma notò che la ragazza col vestito blu stava facendo un passo indietro per avvicinare le natiche all’altro. Poi lei alzò lo sguardo e tra decine di persone lo rivolse proprio su di lui. Molina esitò un istante, percependo una sensazione di disagio. Poi continuò ad avanzare.

Trenta secondi dopo, aveva una pistola puntata contro.
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Anche quando sei piegata in avanti e stai mostrando il sedere 
non devi mai dimenticarti di seguire l’istinto
È grazie a quello che sei ancora viva, nonostante tutto
Istinto e freddezza

Ora che aveva agganciato l’attenzione del moldavo, Medusa doveva passare alla fase successiva e in quel momento, col culo scoperto e gli occhi bavosi dell’uomo puntati addosso, non riusciva a pensare in modo efficace. Dopotutto, adesso veniva la parte difficile: trovare Potîrniche non era stato poi così complicato, ma come poteva scoprire il collegamento che l’avrebbe portata al russo?

Fece un piccolo passo indietro, sempre accucciata, e arrivò a sfiorare il corpo dell’uomo. Vi si appoggiò appena, ma poteva intuire la sua eccitazione anche sotto quel costume che richiamava una sacralità che lì dentro proprio non esisteva.

— Che ne pensi? — chiese. Era ora di rompere il ghiaccio.

L’uomo non disse nulla, si limitò a mugugnare.

Medusa iniziava a stare scomoda e inarcò un poco la schiena. Non voleva rimanere in quella posizione in mezzo alla sala tutta la sera! Piegò la testa per scostare una ciocca di capelli e fissò un punto davanti a sé.

E allora lo vide.

L’uomo che fino a due minuti prima era seduto accanto alla tipa mozzafiato col vestitino rosso adesso avanzava verso di lei. Medusa lo capì con l’unica qualità che non aveva mai allenato ma che aveva sempre avuto: l’istinto.

Non sei la sola a cercare il russo.

Sentì quell’ammonimento risuonarle nella mente, poi notò qualcos’altro. L’uomo incrociò un’altra persona, un tipo con il quale scambiò un cenno d’intesa.

Medusa si irrigidì. Inchiodò lo sguardo in quello dello sconosciuto e in quel breve istante non ebbe più dubbi. Erano lì per il moldavo, come lei.

— Ehi! — protestò il Cardinale alle sue spalle, quando lei per poco non gli franò addosso. La sculacciò, poi con le mani aperte a prenderle tutte e due le chiappe, la spinse in avanti, in modo da poterla osservare ancora. — Sta’ ferma — ordinò. Non era italiano, erano bastate quelle poche parole a farle capire che era l’uomo giusto. — Nu mă face să-mi pierd răbdarea! — aggiunse, eliminando ogni dubbio, se mai ce ne fossero ancora stati.

Medusa doveva prendere una decisione in fretta. Non aveva portato armi con sé, ma non era la prima volta che si trovava a dover fronteggiare una situazione in condizione di apparente inferiorità. Sempre ammesso che ci fosse qualcosa da fronteggiare.

Poi accadde qualcosa di imprevisto e il tempo per pensare finì prima che lei potesse formulare anche una sola ipotesi d’azione. Il moldavo era una persona scaltra, doveva esserlo per forza. E probabilmente era in fuga da un passato – e un presente – non esattamente lindo. Un’anima sporca è sempre sul chi va là. Con i sensi all’erta. Anche lui aveva un suo personalissimo istinto di sopravvivenza.

La pistola spuntò all’improvviso e Medusa la vide con la coda dell’occhio, mentre un braccio si appoggiava sulle sue scapole e una mano compariva ai margini della sua visione laterale. Bastò poco affinché potesse riconoscere l’arma: una Tokarev TT-33 di fabbricazione russa, una delle armi solitamente utilizzate dalle forze armate in Romania. E forse anche in Moldavia, si disse, concedendosi un pensiero inutile.

— Nenorociții naibii! — ringhiò il Cardinale.

Lo sconosciuto che stava avanzando verso di loro si bloccò nel mezzo della sala. Da quella posizione Medusa poteva fare ben poco. Si preparò a scattare. Quantomeno per togliersi dalla linea calda che a breve avrebbe potuto passare proprio sopra la sua testa. I suoi pensieri rimasero lucidi. Nella sala del Club Elite ’72, ignara dell’inferno che stava per scatenarsi, regnavano ancora la musica e il desiderio. Ma non per molto, intuì lei. Non per molto.


When I’ve sat by the window

And gazed at the rain

With an ache in my heart

But never feeling the pain

And if you would tell me

Just what my life means

Walking a long road

Never reaching the end
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Dopo anni di esperienza, Rey Molina capiva al volo quando una copertura era saltata, quando la preda aveva fiutato l’odore del predatore e si stava preparando a tutto pur di sopravvivere.

Nell’istante in cui la ragazza aveva incrociato il suo sguardo, Rey aveva compreso che in qualche modo si era innescato un meccanismo che non permetteva a nessuno di loro di tornare indietro. Una tagliola stava per chiudersi di scatto per intrappolarli.

Veaceslav Potîrniche, il moldavo amico di Semyonov, in quel momento alto prelato del Club Elite ’72, aveva vissuto una vita sul limite e aveva allenato istinti non comuni. Forse era per quel motivo che aveva letto in quei brevi incroci di sguardi un segnale di pericolo. E aveva reagito.

— Nenorociții naibii! — fece, puntando all’improvviso una Tokarev verso di lui.

Rey si immobilizzò. Un solo passo poteva indurlo a svuotargli il caricatore nel petto. E la serata non sarebbe finita come auspicato. Non si mosse nemmeno per cercare di nuovo Jayden e gli altri.

Poi tutto accelerò e il tempo di pensare a salvare la pelle si trasformò nel tempo di agire.

Il primo sparo echeggiò tra le pareti del club e Rey si gettò a terra rotolando di lato, verso un divanetto a pochi passi di distanza. Dopo lo sparo la sala si riempì di grida e per alcuni secondi la voce di Bruce Dickinson degli Iron Maiden venne oscurata dalla follia intinta di paura che dilagò come un’onda di marea.

Nel cadere Rey aveva battuto un gomito. Una fitta lancinante salì fino al cervello e lo stordì, facendogli digrignare i denti. Sentì il braccio paralizzato dal dolore e cercò di muoverlo per allentare quella sensazione. — Maldición! — imprecò. Quando era agitato veniva fuori la sua parte latina.

Sentì dei tacchi violentare il pavimento marmoreo poco distante dalla sua testa e intravide una ragazza mezza nuda che correva urlando come una iena, apparentemente senza una direzione precisa.

Un secondo sparo coincise con il momento in cui la musica cessò. E il Club Elite ’72 si riempì di grida che laceravano l’atmosfera lussuriosa, sgretolandola come una foglia secca. Rey cercò di nascondersi meglio dietro il divano. Col braccio dolorante recuperò la Beretta da sotto la giacca rosa e strinse le dita sul calcio dell’arma per riacquistare sensibilità.

Il terzo sparo si portò dietro un lamento.

— La fiesta se va a la mierda! — disse, voltandosi per capire esattamente la situazione. Aveva sparato il moldavo? La pistola russa dell’uomo era puntata verso di lui, quindi se era andata a quel modo la fortuna gli aveva concesso una chance.

Decise di sporgersi appena oltre il bordo del divano. Se qualcuno avesse deciso di sparargli alle spalle era fottuto. Ma non poteva difendersi a trecentosessanta gradi, e purtroppo era quasi nel mezzo della sala, la posizione peggiore.

Individuò subito Potîrniche. Aveva ancora la sua Tokarev in pugno, ma adesso la teneva stretta a due mani ed era indietreggiato fino a toccare la parete con la schiena. Al menos había hecho algo sensato.

Rey non vedeva più la ragazza che amorevolmente gli stava strofinando le natiche addosso, ma non riuscì nemmeno a trovare i suoi compagni. C’era ancora troppa gente che gridava e cercava riparo, correndo in modo insensato per la sala. In quella confusione capire chi aveva cattive intenzioni e chi stava solo cercando riparo era quasi impossibile.

Quando Potîrniche fece di nuovo fuoco, Molina comprese da chi si stava difendendo: dietro una colonna di marmo bianco scovò la sagoma di Andrea Castellini, anche lui con la pistola in pugno. L’agente italiano sparò verso il moldavo, ma non poté prendere la mira con calma perché il rivale sembrava una furia.

Pero de quién te estás protegiendo, eh?

Rey si concesse un’occhiata alle spalle, per capire se c’era una posizione più sicura. Ma ogni spostamento era pericoloso. Avrebbe dovuto percorrere almeno cinque o sei metri allo scoperto.

Mika Passelli richiamò la sua attenzione piegando la testa verso un punto imprecisato al lato opposto della sala.

E allora li vide. Due uomini che non erano in maschera e che erano comparsi nel momento esatto in cui la situazione aveva iniziato a degenerare. Le loro pistole sembravano rivolte verso Veaceslav Potîrniche.

Il moldavo urlò qualcosa che Rey non capì, forse stava parlando in russo, o più probabilmente in romeno. Agitò la pistola lasciando partire due colpi alla cieca, proprio in direzione dei nuovi venuti.

— Castellini! — urlò Rey.

L’agente fece un passo indietro e si mostrò, uscendo parzialmente dalla protezione della colonna. Rey fece notare anche a lui i nuovi venuti, e con un cenno gli comunicò che gli obiettivi per ora erano loro. — Potîrniche ci serve vivo — aggiunse infine, incurante di essere sentito. Ormai la legge era quella delle pallottole, i piani erano saltati.

Con uno spintone spostò il divano e favorì una nuova copertura verso i due. Castellini lo protesse facendo fuoco. Le pallottole sibilarono attraversando la sala e per un momento i due uomini dovettero ritirarsi nell’imbocco di uno dei corridoi. Rey sparò verso di loro e finalmente individuò Jayden. L’italoamericano aveva intuito il loro intento e stava sgattaiolando in un’altra delle porte che secondo Jasmine conducevano nelle stanze della perdizione. Rey annuì. Se quei passaggi erano collegati, Jayden in pochi istanti sarebbe potuto arrivare alle spalle dei due assalitori.

— La pagherete cara, bastardi! — strillò Veaceslav Potîrniche in italiano, agitando la pistola davanti a sé. Rey lo scrutò con la coda dell’occhio. Sembrava un autentico alto prelato e vederlo in quell’atteggiamento faceva impressione.

Poi i due uomini sbucarono dal corridoio con le armi spianate, decisi a portare a termine quello che avevano iniziato, le braccia distese verso il moldavo. Anche loro gridarono qualcosa. A Rey sembrò che parlassero in russo, ma non capì nemmeno una parola. Sentì solo i colpi di pistola. Poi vide qualcosa di completamente assurdo.

Mentre uno dei due uomini avanzava verso il centro della sala, con monsignor Veaceslav sotto tiro, la ragazza col vestito blu elettrico ricomparve all’improvviso e si ritrovò davanti alla pistola fumante del sicario. Rey gridò un avvertimento a Mika, il compagno più vicino. Ma le sue parole vennero risucchiate dall’ennesimo colpo di pistola, che echeggiò come un loop stordente tra le pareti del club.
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Si era ritrovata spesso in situazioni di merda e a volte ci si era infilata da sola, testarda, incurante di tutto e tutti, come in quel maledetto viaggio dalla Romania all’Italia al seguito di quei due russi sadici, Yuri e Vasilii. Aveva subito soprusi, violenze, aveva superato il limite dell’orrore. Però si era lasciata alle spalle tutto abbastanza velocemente. Lei era sempre stata così, non permetteva a niente e a nessuno di condizionarla.

Ripensò per un attimo ad Anca e alle altre sventurate di quel viaggio, ma cacciò subito l’immagine perché al momento l’ombra della pistola dietro la sua nuca era un allarme che non poteva ignorare.

Il primo sparo la fece sobbalzare. Gridò e piegò la testa in avanti, lasciandosi cadere sul pavimento. Il proiettile non era partito dalla Tokarev del moldavo, ma da qualcuno che stava sparando nella loro direzione. E questo non era affatto un bene.

Il moldavo strillò qualcosa, ma in quel momento il cervello di Medusa era focalizzato su altro, e in automatico era stato premuto il pulsante virtuale che attivava la modalità Save Your Ass. Poggiò i palmi sul marmo freddo del pavimento e con un colpo di reni caprioleggiò lontano dall’uomo, nella direzione opposta rispetto allo sconosciuto che avanzava verso di loro.

Un secondo colpo di pistola.

Adesso Medusa era pronta e reattiva. Non voleva che qualcuno ammazzasse Potîrniche, però non voleva nemmeno essere lei a rimetterci la pelle. All’interno del club le detonazioni echeggiavano confusamente. Le persone fuggivano urlando come pecore braccate da un lupo affamato, in preda a un istinto che forse nessuna di loro pensava di avere, ma che adesso le stava comandando al posto del cervello in tilt. Medusa cercò di capire in che modo si stesse svolgendo la fuga di quelle maschere carnevalesche.

A un tratto ebbe un brutto presentimento. Si tuffò a terra e puntò lo sguardo in direzione di una delle due porte che si aprivano in fondo alla sala, dietro la piccola e ormai vuota pista da ballo.

Si rese conto con un attimo di ritardo che la musica era svanita. Tra i rimasugli di erotismo del Club Elite ’72 adesso spadroneggiavano paura e grida.

E spari.

Il terzo colpo squarciò il trambusto di passi e strilli creando una bolla di silenzio. Silenzio che venne subito risucchiato indietro dal terrore.

Medusa ne approfittò per costruire una visione tridimensionale del casino in cui si trovava. Alla sua destra, un paio di metri più indietro, Potîrniche si proteggeva le spalle addossandosi al muro e tendeva la pistola nel vuoto davanti a sé. Poco più in là lo sconosciuto in giacca rosa aveva deciso di salvarsi la vita dietro un divano. Medusa si era resa conto – adesso ne era certa – che non era da solo. Notò le altre figure che, invece di fuggire, avevano preso una posizione difensiva. Aveva dato un’occhiata rapida, ma era sicura che impugnassero armi. Comunque, a sparare contro il moldavo non erano loro. Forse – Non ti illudere troppo! – in quel momento Potîrniche poteva contare su qualche alleato e magari salvarsi.

Non sono la sola che vuole usarti per mettere le mani su Semyonov, ma devo arrivare per prima… Il russo è mio!

Di certo, a terra sul pavimento c’era poco che potesse fare. Cercò di pensare in fretta. Doveva trovare una soluzione a due problemi. Prendere il moldavo, naturalmente, ma pure tirarsi via da quell’impiccio. Lì non solo poteva finire con una dose di piombo nello stomaco, ma presto alla festa avrebbero partecipato anche le forze dell’ordine. Erano nel cuore del centro di Roma, non in una villetta sperduta in mezzo ai campi. Il tempo stringeva.

Potîrniche. Una cosa alla volta. Prima di tutto mettere in salvo il moldavo. Se non fosse stato quella sera, avrebbe trovato un altro modo per farlo parlare.

Come se fosse un militare addestrato ad assalti di guerra tra le linee nemiche, Medusa si spinse in avanti utilizzando palmi e gomiti. Scivolare sul pavimento lucido con un vestitino come quello poteva essere imbarazzante, ma era senz’altro agevole. E a lei interessava quello.

Chi erano i due tipi in fondo alla sala che stavano minacciando il suo Cardinale?

Ancora una volta non ebbe dubbi. “Mechislav Semyonov. Sono fottutissimi uomini del russo!” si disse.

Quel bastardo aveva tentacoli in grado di arrivare ovunque e sembrava prevedere ogni loro mossa. E come un abile stratega prendeva delle decisioni. Se il moldavo era un ponte che univa lei – loro? – al siberiano, ecco che i genieri russi minacciavano di farlo saltare in aria. Nessun ponte, nessun contatto. Potîrniche doveva morire.

Avanzò di un paio di metri. Tra Medusa e il primo avversario per fortuna c’era una serie di ostacoli che la aiutavano a rimanere nascosta. E l’incrocio di spari che stava volando sulla sua testa l’aiutava a distrarre da lei l’attenzione.

— La pagherete cara, bastardi! — La voce del moldavo, con il suo italiano pieno di spigolosità, squillò nella sala.

Lasciando la concentrazione degli altri focalizzata sull’uomo che disperatamente minacciava i suoi assalitori, Medusa scattò fino a una piccola poltrona bordeaux, si tuffò a terra e si sporse. Sussultò quando si ritrovò vicinissima ai piedi del sicario russo più avanzato. O lei aveva perso le misure di quell’ambiente, schiacciata al suolo com’era, oppure l’uomo aveva iniziato ad avanzare, incurante del pericolo costituito non solo dal moldavo, ma anche dalla squadra che a quanto sembrava era pronta a soccorrerlo.

Ritrasse la testa, ma un attimo dopo si rese conto che il russo aveva lo sguardo fisso verso il fondo della sala e che non l’aveva notata.

Oppure, vestita così, mi ha scambiata per una puttana del club…

Decise che era giunto il momento di fare la sua parte. Trattenne il respiro e cercò di indovinare le intenzioni del russo. Non badava a lei, quindi avrebbe avuto qualche decimo di secondo per muoversi senza che reagisse. Se avanzava ancora di un passo, Medusa avrebbe potuto sorprenderlo.

E lui potrebbe aprirmi un buco nel petto con la sua Makarov.

Si figurò la situazione con tale precisione da sentire addirittura il dolore allo sterno e il flusso caldo di sangue iniziava a soffocarla.

Poi il russo si decise finalmente a fare quel cazzo di passo in avanti e lei lasciò stagnare in una palude del suo cervello tutte le immagini negative e si preparò ad agire. Poggiò i palmi sul pavimento e mise in tensione i muscoli delle spalle, spingendo con tricipiti e dorsali. Aspettò, poi, quando l’uomo alzò il piede destro per spostarsi ancora, scattò.

Balzò in piedi e con le mani protese in avanti puntò verso la mano del russo che impugnava la pistola. L’altro reagì, ma più lentamente di quanto avrebbe fatto se avesse percepito un pericolo tanto vicino. Però abbastanza velocemente da non rimanere del tutto indifeso. L’adrenalina che gli scorreva nel sangue lo guidava con un istinto che lui stesso non gestiva, ma che lo rendeva pronto e reattivo.

Medusa lo vide voltarsi nella sua direzione. Lesse negli occhi dell’uomo incertezza. Non ebbe il tempo di indagarne i pensieri, ma con un piccolo angolo della mente si sorprese a sorridere della meraviglia che un uomo armato poteva provare nel vedere una ragazza mezza nuda balzare verso di lui in quel modo. Fu tutto rapidissimo e i pensieri, anche quelli che non dovrebbero intralciare l’azione, schizzarono via come schegge impazzite.

Il russo piegò il braccio. Medusa si avventò sulla sua mano, ora maledettamente troppo vicina e con la canna puntata nella sua direzione.

Il russo gridò qualcosa. Anche Medusa gridò. Per ignorare lo spavento. Per caricarsi. Per impressionarlo.

Poi il dito dell’uomo fece compiere mezzo scatto al grilletto.

Medusa gli afferrò il polso.

La pistola – una PB 6P9, Pistolet Besshumnyy, variante di una normale Makarov usata spesso dal KGB – fece fuoco.

“Merda!” pensò Medusa.

Il suo cervello partorì l’immagine di poco prima. Un buco all’altezza dello sterno, sangue denso che usciva sgorgando a inzupparle il supersexy vestitino blu, la bocca impastata di dense scie ematiche in un rigurgito soffocante.

Sentì un dolore acuto. Che però non riuscì a definire o collocare, poi l’uomo liberò il braccio e con il pugno che teneva stretta la pistola la colpì con violenza al volto, appena sotto lo zigomo destro.

In un istante così rapido da sembrare inesistente, il mondo di Medusa si colorò di nero.
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Roma, Club Elite ’72
Ti manca sempre, l’azione, quando una missione 
si perde in troppe parole, in troppe programmazioni
Ma poi ti ricordi che agire è andare incontro al pericolo
Alla morte. Ti tiene su l’adrenalina,
ma non è una vita saggia. Però è la tua vita
Es tu puta vida. Y te gusta

Si capiva al volo quando una situazione stava degenerando, rifletté Rey Molina. Non solo rischiavi la vita – e troppo spesso non ne sapevi nemmeno il motivo – ma la missione intera sembrava vacillare e l’unico spiraglio ancora aperto per arrivare alla fine del viaggio veniva chiuso da un piccolissimo, maledettissimo proiettile.

Il moldavo era completamente esposto e l’unica cosa che finora l’aveva tenuto in vita era il suo sparare follemente in giro per il locale. Nessuno sano di mente si azzardava a mettersi sotto una pioggia di piombo così altamente casuale. Nemmeno il sicario più pagato e più pazzo del mondo.

E così i due nuovi arrivati – materializzatisi con un tempismo incredibilmente in sincrono con la paura instillata in Potîrniche dalla vista di Rey – per un breve attimo avevano esitato. Se pure erano lì per incarico di Semyonov, avevano esitato.

Ante la muerte todos somos iguales. Sólo tenemos una vida y no queremos tirarla por el retrete por un momento de descuido.

Il fuoco incrociato di Passelli, Castellini e Gori aveva fatto il resto. Ma non c’era tempo da perdere. Il monsignore più fottutamente lussurioso del mondo non avrebbe retto a un secondo assalto. Stavolta nemmeno l’istinto avrebbe potuto salvarlo. Il piombo sparato a quattrocento chilometri orari non conosce pietà e non ti lascia un attimo per pensare.

Rey scattò nel momento in cui si rese conto che uno dei due killer aveva ripreso ad avanzare con decisione. Non poteva permettersi di attendere che Jayden sbucasse dal lato opposto, e non era nemmeno certo che la manovra funzionasse.

— Mika — disse, con un tono alto a sufficienza per farsi sentire dall’agente, a pochissimi passi da lui. — Dobbiamo toglierlo da lì.

Passelli fece un cenno d’assenso e si sporse oltre la colonna. Era chiaro però che la cosa non era per nulla semplice. Monsignor Veaceslav non solo era in campo aperto, e chiunque per avvicinarlo si sarebbe dovuto esporre, ma era anche pericolosamente armato e pronto a difendersi con le unghie e con i denti. Passelli infatti esitò, nel momento esatto in cui qualcosa catturò l’attenzione di Rey.

El Asesino si voltò verso il lato opposto della sala e si rese conto che il sicario aveva distolto lo sguardo dal moldavo per rivolgerlo in un punto imprecisato del pavimento, forse un metro davanti ai suoi piedi.

Quando la ragazza col vestito blu elettrico balzò fuori con l’agilità di un felino, Rey capì che la situazione era più complessa di quanto si fosse immaginato.

— Medusa! — mormorò tra sé, convinto di aver dato un’identità esatta a quella letale pantera sexy.

Il tempo di pronunciare quel nome e l’azione si dispiegò in modo completo e drammatico dinanzi ai suoi occhi, senza che potesse muovere un muscolo. La ragazza allungò le braccia per afferrare il polso armato del killer. Ma questi reagì con prontezza, nonostante la sorpresa e la velocità della giovane donna. Il confronto durò pochissimo e dalla pistola partì un colpo che scheggiò il silenzio diffusosi nella sala. Molina vide Medusa perdere la presa e poi il sicario usare la pistola come un’arma contundente per colpirla al volto e farla accasciare.

Dovevano approfittare di quel momento. — Castellini! — chiamò Rey a gran voce.

L’agente emerse dall’ombra e con due passi liberò la visuale di tiro. Sparò due colpi in rapida successione e il corpo del sicario russo venne scosso come se fosse stato centrato da due feroci diretti del pugile ucraino Vitalij Klyčko. Ma l’uomo si inginocchiò e rimase vigile, puntando la pistola in direzione di Andrea Castellini.

— Alla testa — suggerì Rey, spostandosi di due passi per liberare anche lui la linea di tiro. — Ha un giubbotto antiproiettile! — Allargò il braccio destro e fece segno a Mika Passelli. Sperò che il messaggio fosse chiaro. Con quello spostamento si stava esponendo troppo, e alle sue spalle il moldavo avrebbe potuto prenderlo come bersaglio. Se non era del tutto privo di senno, forse Potîrniche aveva capito che non erano lì per ucciderlo, ma in quel momento non poteva affidarsi alla lucidità di una preda che vede la sua vita appesa a un filo.

Passelli si mosse, ma Rey lo scorse appena con la visione periferica. Poi sentì lo sparo e il gemito. Qualcuno si accasciò a terra. Molina non si distrasse, alzò le braccia e a due mani prese la mira puntando verso il russo. Lui e Castellini fecero fuoco insieme.

La testa del malcapitato esplose come un cocomero schiantato da una mazza da baseball. Il killer finalmente cedette e si accasciò al suolo.

— Di là! — fece Rey, rivolto a Castellini. Dalla porta stava uscendo il secondo russo e da quella posizione lui aveva meno facilità di tiro. Andrea, invece, era non solo più vicino, ma anche più esposto. Se non sparava per primo poteva finire male.

Rey si voltò per capire cosa succedeva alle sue spalle, confidando nella reattività del collega. Il moldavo non era dove lo aveva visto l’ultima volta. Il finto prelato era riverso a terra, ma vivo. Aveva ancora in pugno la pistola, però sembrava non avere forza nelle braccia, perché l’arma era con la canna poggiata sul pavimento e l’uomo respirava a fatica.

— Mika! — chiamò Rey.

L’agente sbucò da dietro la colonna avanzando di un passo, le braccia tese e la pistola puntata verso il moldavo. — Sotto controllo! — disse.

Rey notò che da sotto il corpo di Potîrniche si stava allargando una pozza color cremisi.

Maldita sea, trata de mantenerte vivo un poco más!

Se fosse crepato, il gioco sarebbe ripartito da zero. Proprio quello che voleva Mechislav Semyonov.

Si girò di nuovo verso il centro della sala nel momento in cui l’azione giungeva alla sua tragica fine. Il sicario superstite aveva dato il fianco a Rey e adesso minacciava Castellini. Avvenne tutto così in fretta che fu impossibile determinare chi sparò per primo. Castellini, che lo minacciava frontalmente. Oppure Rey, da destra. O forse Jayden C. Gori, che sbucando dal corridoio gli indirizzò contro una scarica da sinistra.

Dalla pistola dell’uomo morente partì un ultimo colpo. Il dito in preda alle convulsioni aveva fatto forza sul grilletto. Si misero tutti al riparo dietro protezioni improvvisate e lasciarono passare i pochi secondi necessari a decretare la fine del russo.

— Ho bisogno d’aiuto! — gridò Mika Passelli. Rey si voltò verso il moldavo. Non sembrava in buone condizioni. — Gli serve un medico.

Jayden e Castellini si avvicinarono. Il club sembrava un manicomio abbandonato. Ma nel giro di un minuto cominciò a fare capolino qualche povero malcapitato che non era riuscito a guadagnare una via di fuga verso l’esterno. Rey si immaginò come dovesse essere la scena in quel momento in strada, con folli vestiti in modi assurdi che scappavano da una sparatoria. Nonostante tutto gli venne da ridere.

Intervenne Jayden. — Chiamo la sede, a breve arriveranno i soccorsi. Questa serata non è andata proprio come avevamo previsto, eh?

Rey strinse le labbra e scosse la testa. Poi si ricordò della ragazza. — Medusa! — esclamò.

— Medusa? — gli fece eco l’italoamericano.

— Dannazione… era qui con noi, Jayden…

— Vuoi dire la tipa che ha fronteggiato il sicario?

— Già — replicò Molina. Si fece largo e andò verso il punto in cui l’aveva vista cadere. — Mierda! La hemos perdido.

— Guarda il sangue a terra — suggerì Mika. — È ferita, non può essere andata lontano, forse…

— No, amigo — disse Rey. — Una come lei se è riuscita a rialzarsi non la becchiamo più.

— E stiamo perdendo pure il moldavo — aggiunse Andrea Castellini.

Rey annuì. — Veaceslav è “bruciato” comunque. Vivo o morto non ci serve più a niente.

— Era meglio andare a puttane — ringhiò Castellini.

— Qui non mancavano… — osservò Mika — ma è finita male lo stesso.

Jayden sbuffò. — Voi rientrate e fatevi una bella doccia. Io rimango per le noie burocratiche. Ci vediamo dopo in albergo. Ho pure una gran fame… Speriamo fili tutto liscio.

— Ci vediamo dopo. — Rey gli diede una pacca sulla spalla, poi fissò ancora il fasullo prelato. Respirava appena. Aveva una brutta ferita a una gamba.

Querido Moldavo… has terminado de bendecir los culos de estas hermosas chicas?
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Roma, la notte dopo le pallottole lussuriose
A volte il collegamento è a un passo da te,
ma sembra irraggiungibile
Sembra che la preda sia sempre in grado 
di leggere le tue mosse e prendere le giuste precauzioni
Forse perché non è una preda, ma un abile predatore
La carta del moldavo è una carta bruciata
Vivo o morto, il russo non deve più preoccuparsi di lui…

Quando Jayden C. Gori tornò all’albergo, la notte era quasi filata via.

Rey e gli altri erano rientrati subito, recuperati dal solito autista, Daniele, che Molina si ostinava però a chiamare Biagio. L’uomo aveva la stessa auto che guidava la prima volta, una Lancia elegante anche se un po’ datata.

“Poteva andare meglio anche stasera, eh?” aveva commentato.

“Nemmeno il tempo di farsi una scopatina, porca puttana” aveva riso Castellini.

L’adrenalina della sparatoria aveva cancellato l’effetto del poco alcol che avevano bevuto e tutti, Rey ne era certo, sentivano un’eccitazione profonda che li teneva su di giri.

“Lì dentro come minimo ti staccavano l’uccello a morsi” aveva ribattuto Mika Passelli.

Molina aveva riso e a lui si era unito l’autista.

“Vi riporto alla base, per dimenticare una serata finita male non c’è niente di meglio di una bella doccia.”

“E un buon whisky… Qualcuno si unisce a me mentre aspettiamo Jayden?” aveva proposto Rey.

Si erano uniti tutti, incluso Daniele, e quando Jayden varcò la soglia della hall, oltre quattro ore dopo, erano ancora seduti sui divanetti in pelle blu davanti al bar dell’albergo, con l’ennesimo shot di whisky. Non c’era molta scelta, e avevano optato per un Dalwhinnie che si poteva trovare un po’ ovunque, ma per far passare il tempo tra chiacchiere e delusione andava benissimo. Avevano praticamente scolato l’intera bottiglia, lasciando appena un dram a Gori.

— Cazzo, ve la siete bevuta tutta?

Rey fece segno di sì. — In quattro non era poi molto, se consideri che aspettiamo qui da una vita. Però te ne abbiamo riservato un goccio, così non ti senti escluso.

Gori scosse la testa ridendo e prese posto. Afferrò il bicchiere e sorseggiò. — Almeno è buono — disse — ma tu sei un esperto, Rey, dovevo immaginarmelo.

Molina annuì. — Come stiamo messi?

— Ci credi se ti dico che ancora non lo so? — sbottò Jayden. — La situazione è ingarbugliata.

— C’è una sola costante — borbottò Castellini — ogni volta qualcuno prova a farci la pelle.

Mika sorrise agitando la testa in un lungo sì.

— Ma stavolta non eravamo noi l’obiettivo — commentò Molina — anche se all’inizio lo credevo.

— Vero — confermò Jayden. — Quando ci siamo scambiati quel cenno ho notato un movimento strano. La ragazza sembrava aver capito per quale motivo eravamo lì…

— Se era Medusa non c’è da stupirsi — lo interruppe Rey.

— Già… Comunque, quando ci ha visti il moldavo si è allarmato. Ma noi abbiamo letto la scena in modo inesatto.

— Non avevamo notato i due sicari russi… Oddio, nella mia testa ormai li considero russi, ma è proprio così? — chiese Rey.

— Sì e no… — disse Jayden. — Mi spiego. I due tizi sono stati identificati dai servizi segreti italiani e venivano dalla città di Jevpatorija, in Crimea. Tecnicamente la loro origine era ucraina, ma il territorio è stato annesso in modo poco ortodosso dalla Russia nel 2014. Cambia poco. Sicuramente erano lì su incarico di Semyonov e il loro obiettivo era uccidere Veaceslav Potîrniche.

— Quindi la nostra missione non era del tutto insensata — disse Castellini — abbigliamento a parte, intendo.

Jayden confermò. — L’imbeccata era più che giusta e questo lo sapevamo con buona certezza. Quello che non sapevamo era che ancora una volta il russo stava un passo avanti a noi.

— Un passo piccolo, però — fece Rey, recuperando il bicchiere e sorseggiando l’ultimo goccio di Dalwhinnie rimasto.

— Cosa intendi? — domandò Mika Passelli.

— Il russo ha risorse infinite, giusto?

— Giusto — rispose Jayden.

— E ha già dimostrato che non si ferma davanti a nulla. Se deve eliminare un pericolo, Semyonov agisce senza temporeggiare.

— Credo di capire il tuo ragionamento — confermò l’italoamericano, invitandolo a proseguire.

Rey completò il discorso. — Noi sapevamo da giorni che avremmo dovuto tenere sotto controllo il club e prendere contatto con il moldavo. O meglio, io non lo sapevo, ma tu, Jayden, sì, e certamente ne erano al corrente Guerrieri e chiunque altro ha coordinato la missione più in alto. Un’azione come quella che abbiamo messo in atto stasera ha inizio con settimane di anticipo.

— Però il russo è intervenuto solo oggi — commentò Passelli. — Se avesse saputo prima che eravamo sulle tracce di Veaceslav Potîrniche, non avrebbe aspettato l’ultimo momento con il rischio che qualcosa potesse andare storto.

— Esatto — fece Rey. — C’è sempre un margine di errore, e infatti i due russi sono morti e… — Solo in quel momento Rey si accorse che non aveva chiesto nulla sulle condizioni del moldavo.

Jayden dovette capire al volo quello che gli passava per la testa, perché intervenne: — È morto anche Potîrniche.

— Non posso dire di essere dispiaciuto, in ogni caso per noi era un contatto ormai inutile — continuò Rey. — Mi seguite? Stasera era l’ultima spiaggia per limitare i danni. Se Mechislav si è preso la briga di intervenire, significa che il moldavo poteva fornirci informazioni utili. Ma uno come il siberiano, davanti a un simile rischio, si sarebbe mosso certamente molto prima, non avrebbe mai giocato la partita all’ultimo inning.

— Dunque non lo sapeva — fece Daniele.

— Perciò l’informazione gli è arrivata in extremis e ha agito in fretta, meglio che poteva — disse Jayden C. Gori. — Ed è comunque stato fortunato.

— Adesso tracciarlo sarà ancora più difficile — ragionò Castellini.

Jayden era più ottimista e spiegò il motivo. — I servizi segreti italiani lavorano in collaborazione con la CIA, e il nostro Michele Guerrieri non si lascia sfuggire nemmeno un piccolissimo byte che passi entro cento chilometri dal suo cervellone. Non è detto che ora sarà più difficile scovare il siberiano. Abbiamo fatto esplodere una bomba e l’onda d’urto farà un bel po’ di danni, potete starne sicuri. Ci saranno contatti, trasferimenti, avvisi di allerta. Queste sono tutte informazioni che l’intelligence è in grado di intercettare, anche se perlopiù saranno criptate. La missione di oggi non la considero fallimentare. La vedo solo come una deviazione. E alla fine potrebbe essere una bella scorciatoia.

— Dobbiamo attendere che la tecnologia faccia il suo lavoro, quindi — disse Rey. Pensò all’aiuto che spesso Estella gli forniva durante le missioni. Senza di lei non sempre avrebbe avuto vita facile. Lo stesso discorso valeva ora, nella caccia al russo.

— E di solito in questi casi non ci vuole molto, perciò rimanete all’erta perché balleremo molto presto. — Jayden si rivolse a Mika Passelli. — Cos’è successo col moldavo?

Il ragazzo per un momento sembrò in imbarazzo, ma la professionalità riprese subito il sopravvento. — Lo tenevo sotto tiro per non fargli fare cazzate — spiegò — ma quello era letteralmente fuori di sé. Gli ho fatto un cenno per fargli capire di non agitarsi, per comunicargli che eravamo dalla sua parte, ma… — fece una breve pausa e parve cercare nella memoria le immagini da descrivere — quando mi ha puntato la pistola contro ho dovuto prendere una decisione. E ho sparato mirando alle gambe.

— Dove in effetti lo hai colpito — osservò Jayden.

— Non era facile, era rannicchiato a terra, se avessi avuto più margine avrei mirato a un ginocchio o al polpaccio, ma così… — allargò le braccia — ho dovuto tirare al bersaglio grosso e probabilmente gli ho reciso l’arteria femorale.

Gori annuì. — Confermo che la tua supposizione è corretta. È morto abbastanza in fretta e quando sono arrivati i soccorritori per lui non c’era più niente da fare. Al vecchio porco è andata male.

— Medusa, invece? — domandò Rey. — Nessuno mi toglie dalla testa che fosse proprio lei. Era troppo vicina a Potîrniche e, dopo, troppo agguerrita nel combattimento. Santa mierda! Una che va in un club per farsi fottere a suon di centoni non si mette a saltare al collo di un killer, no?

Ancora una volta Jayden non poté che annuire. — Hai perfettamente ragione e sono d’accordo con te. Quella era Medusa. E sarebbe stato un bel colpo almeno fermare lei. Un pericolo in meno nella corsa per mettere il cappio a Mechislav. Sicuramente è stata ferita. Ancora non ho i risultati degli esami sul sangue, ma a un primo sguardo le tracce ematiche non sembravano combaciare con la posizione del russo e con quello che rimaneva della sua testa. Medusa è ferita, Rey, ma ha trovato lo stesso la forza di sparire sotto i nostri occhi nel giro di pochi secondi.

— Sembra davvero in gamba — ammise Molina.

— Ed è una gran fregna! — rise Passelli. — E pensare che per un momento l’avevo pure agganciata… Che serata avrei potuto passare!

— Bello — scherzò Castellini — quella se non ti scopa t’ammazza. Avresti corso il rischio?

Intervenne Daniele. — Se è bella la metà di quello che lasciate intendere, forse un po’ di rischi si possono pure correre, no?

— Il nostro Biagio non ha torto.

— Biagio? — domandarono in coro Mika e Andrea.

Rey alzò le spalle. — È una storia lunga e poco interessante — rise.

— Torniamo a noi, per favore! — li richiamò Jayden. — Mika… tu l’hai vista bene e forse è la prima volta che qualcuno ancora vivo può descriverla. Domattina incontrerai un esperto per un identikit. Quanto a noi… be’, adesso andiamo a dormire. Qualche ora di sonno ci serve. Briefing alle 11.30 e si riparte con la caccia a Ottobre Rosso.

— Prima mettiamo le mani sul russo — fece Rey Molina — prima ci potremo concedere una serata come si deve.

— E dovrai pur visitare la città, no? — fece Daniele.

— Anche quello, certo… anche quello.
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MEDUSA




Roma, la notte dopo le pallottole lussuriose
Il dolore può svanire nella rabbia?
Ci ha pensato moltissime volte, Melania, 
incurante di correre in faccia a qualunque pericolo,
spinta da un fuoco interiore
Ma una pallottola scardina tutte le sicurezze
Pur non cancellando la sete di vendetta

Tre ore dopo essere stata ferita, Melania aveva la febbre alta.

Sdraiata nel letto vedeva solo le ombre di quello che la circondava – Caravaggio, sei tu? – e nel delirio di un dolore che si intrecciava a mille pensieri riusciva ad afferrare immagini che solo a tratti erano nitide.

— Cerca di dormire… — disse una voce accanto a lei.

Melania si sentiva sicura, quell’ombra doveva esserle amica, ma poi la vedeva precipitare insieme a lei nell’incubo e tutto si trasformava, diventava orrore, pericolo. Urgenza.

Un panno umido e fresco le venne passato sulla fronte e il primo impulso fu quello di scaraventarlo via: sembrava fastidiosissimo e… Il sollievo arrivò con qualche secondo di ritardo. E allora Melania si lasciò detergere senza protestare, anche se ogni volta ai brividi di freddo si univano quelle stilettate che le affondavano nel cranio e parevano volerla squassare dall’interno.

— Piano, piano, andrà meglio…

Ancora quella voce. Sì, ora se apriva leggermente gli occhi poteva vederlo, il suo amico. Ma perché era lì? Cos’era successo, cosa le stava facendo?… Perché i ricordi sfumavano in una confusione senza capo né coda?

L’ombra si allontanò e Melania allungò un braccio per tenerla a sé, ma si rese conto di non riuscire a muoversi bene. Il braccio reagì lentamente, infine ciondolò all’esterno del letto.

— Metto un po’ di musica… — riprese a dire l’amico (sì, era lui, Caravaggio). — Inganniamo il cervello con altri stimoli e lo allontaniamo dal dolore, okay?

Melania avrebbe voluto rispondere che era d’accordo, ma non trovò la forza per farlo. La bocca era secca e sentì solo di volere un goccio d’acqua per inumidirla. Però non disse nemmeno quello. Richiuse gli occhi e rimase ad ascoltare l’altro che armeggiava con lo stereo.

Dovette addormentarsi qualche istante, perché quando dischiuse le palpebre la sagoma indefinita di Caravaggio era seduta sul bordo del letto e nella stanza la voce acuta di Klaus Nomi cantava Keys of Life.


The future has begun

Much work has to be done

You’re running out of time

Beware the sign, the sign



Melania aveva le labbra umide. Ricordava vagamente un panno bagnato sulla bocca. Poi tornò al suo tormento.


Exploring new dimension

New lifestyle by intention

Do not ignore advise

You hold the keys of life



Si rese conto che qualcosa era cambiato quando, dopo un tempo indeterminato, riaprendo gli occhi non sentì più quegli aghi pungerle nella testa e nella stanza percepì un odore particolare. E buono. Aveva fame. Provò a sollevare la testa ma un dolore lancinante la squassò. Gemette e desistette.

— È troppo presto — disse la voce del suo amico — hai bisogno di riposare ancora qualche ora.

— Io sono morta e tu sei un angelo oppure questo profumino è reale?

Caravaggio rise. — È un buon segno se hai già la forza di dire scemenze. Soprattutto perché non credi negli angeli.

Melania abbozzò un sorriso e distese una mano lungo il fianco, per cercare il punto che le doleva maggiormente. — Se gli angeli mi preparano una ciorba per farmi riprendere potrei anche crederci.

— Be’, il fiuto è infallibile — ammise Caravaggio. — Ho pensato che per farti riprendere al meglio ci voleva una delle tue pietanze preferite.

— Perché non la tua carbonara, allora?

— Anche quella non è male, già — ammise lui. — Lascia stare la ferita, non le farà certo bene se la stuzzichi.

— Hai fatto… tutto tu? — chiese lei, anche se conosceva la risposta.

— Preferivi un’ambulanza e la polizia?

Fece segno di no, poi sbuffò. — Ciorba de perisoare?

— Ardeleneasca cu pui — la corresse.

— Mhm… deliziosa. Appena riesco a sollevare la testa dal cuscino me la divoro.

Caravaggio si sedette accanto a lei. — Magari mentre aspettiamo puoi raccontarmi quello che è successo, no?

Melania annuì. — Non penso di avere ancora tutto chiaro nella mente, ci credi?

— Ci credo.

— Per esempio, non ricordo esattamente come sono arrivata fino a qui.

Il suo amico fissò il bendaggio che le copriva parte del fianco e lo indicò. — E come ti sei fatta sparare invece te lo ricordi?

Melania annuì. — Qualcuno ha provato a fottere il moldavo prima che gli mettessimo le mani addosso.

— Mettessimo?

Lei sbuffò. — Sì, la storia si è un po’ complicata ed è iniziato a volare troppo piombo, per i miei gusti! — Rise e se ne pentì subito, perché il dolore la fece sobbalzare. Però dopo un attimo riuscì ad alzare la testa e Caravaggio la aiutò a sistemare il cuscino dietro la schiena. — Ti aggiorno su quel poco che non sai mentre mangiamo, che ne dici?

L’amico andò a versare la ciorba nei piatti e tornò con un vassoio e due belle pagnotte calde e morbide. La nonna di Caravaggio era romena e gli aveva trasmesso la passione per la cucina del suo paese. Come per ogni altra cosa che preparava, Caravaggio era un vero maestro.

Melania gli raccontò tutti i dettagli, anche quelli di cui lo aveva già messo al corrente, ma preferì non tralasciare nulla. Descrisse il Club Elite ’72, le maschere, il modo in cui aveva potuto accedervi e la presenza di quegli altri tipi che come lei cercavano Mechislav Semyonov e di conseguenza – lo aveva capito dopo – anche Veaceslav Potîrniche. Non si soffermò sui dettagli più piccanti, sesso e nudità, con lui non ce n’era bisogno: la conosceva e non se ne sarebbe scandalizzato. Però non erano utili al quadro generale. Spiegò quello che era successo dal momento in cui il moldavo si era reso conto che era l’oggetto di troppe attenzioni. Gli parlò del primo uomo che aveva visto avanzare e dei suoi compagni, e poi dei due killer russi, entrati con le armi spiegate pronti a uccidere Potîrniche. Riassunse in poche parole lo scontro a fuoco, lo sparo, il dolore al fianco. Infine raccontò di come aveva approfittato del caos finale per scivolare via e trascinarsi chissà come fin lì.

— Non ricordi di avermi telefonato?

Melania scosse la testa.

— Quando ti ho raggiunta eri in condizioni critiche… e non so proprio come tu abbia potuto riprenderti in così poco tempo.

Le venne un dubbio. — Quanto è passato?

— Un giorno.

— Sono ventiquattro ore che sto in questo letto?

— Ventisei — la corresse. — E c’è mancato poco che finissi su una lettiga direttamente in obitorio.

— Maledizione… non mi sono resa conto del passare delle ore, io…

— Sei stata a lungo incosciente. Hai perso molto sangue e sono stato più di una volta sul punto di chiamare un medico.

— Ma non lo hai fatto.

— Non l’ho fatto. Sono un incosciente come te.

— La ferita è grave?

Caravaggio alzò le spalle. — Ho visto di peggio. Come ti ho detto, hai perso molto sangue, ma dopo qualche ora il tuo corpo ha iniziato a reagire, ti è salita una febbre altissima… La pallottola per fortuna era fuoriuscita, ho potuto pulire la ferita abbastanza facilmente e a quanto pare, se ne stiamo parlando, non c’era nulla di più grave che avessi dovuto notare.

Melania sorseggiò un po’ di zuppa dal cucchiaio. — Stavolta ci sono andata a un passo, porca puttana.

— A meno di un passo, direi. Mi sa che ti ho ripreso per i capelli mentre eri già di là, cara mia!

— Allora è deciso: sei il mio angelo custode — rise Melania. — Almeno uno potrà ben esistere, no?

Caravaggio rise con lei, poi finirono di mangiare in silenzio mentre la voce di Nomi cantava un’aria d’opera tratta da Samson and Delilah.

— Ha una cazzo di voce, questo qui, eh? — fece lei, quando il disco finì.

— Non è la musica che preferisco, ma mi sembrava quella giusta per richiamarti dall’aldilà!

— Bella scelta! Ora ci vuole un caffè, però.

— Ai tuoi ordini! — scherzò lui, ripescando un vecchio gioco che facevano da anni, ispirato a un film che tutti e due amavano molto.

— Cosa pensi di fare, adesso? — le chiese quando avevano le tazzine fumanti tra le mani.

— Immagino di non poter fare molto nelle prossime ore, non credi?

Caravaggio sorrise e a Melania sembrò di vedere sollievo sul suo volto. — Direi nei prossimi giorni… ma mi fa piacere che tu capisca di aver bisogno di riprenderti prima di cercare un altro modo per farti ammazzare.

— Il cerchio attorno al russo è sempre più stretto — commentò lei.

— Permettimi di non essere d’accordo. Primo — Caravaggio alzò il pollice — sono anni che mezzo mondo gli dà la caccia, perciò non vedo come tu possa credere che la sua fine sia così imminente. Secondo — sollevò l’indice — mi sembra che il cerchio sia stretto attorno a te e ai tuoi “amici” piuttosto che a Semyonov, no?

— Se il siberiano è così aggressivo significa che si sente minacciato — protestò lei.

— Può anche essere, ma… ti rendi conto che nemmeno puoi alzarti, vero?

— Per qualche ora no, hai ragione.

— Dio santissimo, io…

— Non tirare in ballo le sfere celesti, perché non ci credi nemmeno tu…

— Ascolta — ribatté Caravaggio. — Sei debolissima, hai sicuramente un’infezione in corso, non riusciresti a tenerti in piedi per venti secondi… mi spieghi perché tutta questa fretta di andare ad ammazzare quel dannato pezzo di merda?

— Non sono la sola a cercarlo.

— Bene — fece lui, battendo le mani sulle cosce — lascia che lo ammazzino loro, no?

— Ah… la fai facile, tu.

— Perché, è più complicata di così?

— E se non lo cercassero per ucciderlo?

— Quale che sia il motivo, pensi che Semyonov nelle mani di quella gente andrà a fare una vacanza in un albergo di lusso?

— Non lo puoi sapere — disse Melania.

— E nemmeno tu, l’unica cosa sicura è che se ti alzi da questo letto prima del tempo non andrai ad ammazzare il russo, ma finirai con l’uccidere solo te stessa. E non è un modo di dire, intesi?

Melania stava per ribattere ancora, ma si fermò. Una nuova fitta si era irradiata dalla ferita a tutto il corpo, forse a causa del nervosismo e della tensione. Cercò di ignorarla e di nasconderla all’amico, ma probabilmente lui lesse tutto tra le pieghe del suo volto.

— Non ti dico di abbandonare il progetto — si ammorbidì Caravaggio. — So quanto ci tieni, so quello che ti sei costretta a sopportare per arrivare a Semyonov. Ti chiedo soltanto un po’ di saggezza, di calma. Di non ucciderti.

— Ti mancherei?

— Mi mancheresti — confermò lui.

Melania sorrise. — C’è altra ciorba?

Lui riempì di nuovo i piatti. — Lascia che io mi prenda cura di te per qualche giorno, poi tornerai come nuova, pronta a braccare il russo. O vuoi finire come il Brasiliano?

Lei scosse la testa. — Non ho paura della morte — disse. — Ma non voglio morire.

— Oh, allora siamo d’accordo?

— Sì.

Finirono di mangiare, poi Caravaggio mise un altro disco, scegliendo a suo gusto, stavolta. Mentre la voce di Ivan Graziani si diffondeva, Melania si ritrovò a pensare al tipo con la giacca rosa e ai suoi compari. Chi erano? Perché cercavano il siberiano? Erano potenziali alleati o doveva guardarsi anche da loro?

— Sei pensierosa — notò Caravaggio.

— Tu non lo saresti se fossi in me?

L’uomo fece segno di sì.
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EL ASESINO




Roma
L’attesa non è mai rilassante, c’è sempre quel fremito 
che non si riesce a controllare del tutto
Sale l’impazienza, si vorrebbe entrare in azione
Il rischio è insito nel lavoro
Chi ha paura muore per primo. È un mestiere per pochi

Dopo una settimana gli uomini di Gori non avevano ancora captato nulla. Eppure l’italoamericano aveva garantito un flusso di informazioni non indifferente, un flusso che i tecnici potevano cavalcare come i surfisti cavalcano un’onda, per arrivare al russo. Una settimana era un tempo insignificante, ma in certe situazioni si dilatava fino a sfiorare l’eternità. Una settimana d’attesa snervante, per Rey, che in quel limbo aveva preferito non concedersi distrazioni, rimanendo concentrato sul lavoro, anche se il lavoro era solo un progetto a lungo termine. Nessuna bevuta extra, nessuna ricerca di divertimento – la dolce rossa che aveva beccato al ristorante doveva aspettare: niente di niente. Aveva scorso il calendario del Teatro dell’Opera di Roma, ma aveva archiviato anche quella possibilità. Era in attesa di notizie da Michele Guerrieri e dal suo staff tecnico. Era in attesa di sapere dove si stesse rifugiando Mechislav Semyonov. La caccia era entrata nel vivo e nessuno si poteva più sottrarre, i pezzi erano tutti sulla scacchiera, anche se quelli degli avversari erano ben protetti.

Dónde estás, bastardo ruso, eh?

Rimanere in stanza a far niente era però snervante, quindi Molina alternava l’ascolto di un’opera sdraiato sul letto a un drink al bar adiacente alla hall. In quei giorni aveva passato più tempo con Mika Passelli e Andrea Castellini, mentre era più difficile incrociare Jayden C. Gori, impegnato con la burocrazia e l’obiettivo principale di incalzare l’ufficio informatico. Dovevano scovare in fretta qualche informazione, altrimenti la missione rischiava di morire.

— Il russo ha dimostrato di essere molto furbo — commentò Castellini durante il solito giro di drink. Nella hall, oltre a loro tre non c’era quasi nessuno. Si avvicinava l’ora di pranzo.

— È sempre stato un passo avanti a noi, cazzo — sbottò Mika, poggiando il bicchiere vuoto sul tavolinetto. Avevano optato per un cocktail leggero. Nonostante tutto poteva essere richiesto il loro intervento in qualunque momento.

— Fa il comodo suo da anni e nessuno lo trova mai, eh? — riprese Andrea. — È chiaro che non è solo questione di soldi… è protetto da qualcuno, ci sono troppi interessi in ballo.

— Non esiste un criminale di quel livello che non goda di aiuti speciali — commentò Rey. Fece un cenno al barman e gli fece capire che avrebbero gradito un altro giro. — Non si arriva a essere Mechislav Semyonov senza qualcuno che ti spiani la strada. È un lavoro di compromessi, e una volta nella tela del ragno nessuno può uscirne indenne. Si rimane invischiati a vita.

Passelli rise. — Hai detto bene… a vita. Ogni tanto infatti qualcuno scompare dai radar oppure lo troviamo ammazzato.

— Per un legame che spezzano — spiegò Rey — ne creano altri. Malgrado la spocchia, sono prigionieri di loro stessi e devono sempre guardarsi le spalle.

— Un po’ come noi, no? — rise Castellini.

Anche Rey Molina ridacchiò. — Ah, credo proprio che tu abbia ragione… ne facciamo incazzare di gente ogni giorno, eh?

— A proposito di guardarsi le spalle… — disse Mika Passelli, indicando col pollice dietro di sé.

Molina guardò verso l’ingresso principale dell’hotel e notò la figura di Jayden che avanzava verso di loro.

— Cazzo — sbottò Andrea — hai il radar?

— Parla a voce troppo alta quando è agitato — rispose l’altro.

— Siete pronti all’azione? — esordì Gori, sfoggiando un’espressione soddisfatta.

— Guerrieri ha fatto la magia? — domandò Rey, invitandolo a sedere.

Jayden annuì, si sistemò il nodo della cravatta con un gesto studiato e fece un cenno verso il bar. — Uno anche per me… qualunque cosa sia.

— Ah — replicò Molina — non aspettarti nulla di che, i festeggiamenti di livello li facciamo a fine missione. Ora non tenerci sulle spine — lo esortò.

— Crediamo di sapere dove si nasconde Semyonov — disse Gori, senza preamboli.

— Crediamo? — s’informò Castellini.

— Al novanta per cento ne siamo sicuri… stiamo effettuando gli ultimi controlli, ma per ora mi riservo un minimo margine di incertezza, giusto il tempo per iniziare a pianificare il nostro lavoro.

— Basta… non tergiversare — fece Rey. — Non ci serve questa suspense da film di serie B… Forza!

Jayden C. Gori annuì, prese il drink dal barista che si era avvicinato, quindi li aggiornò. — Come vi avevo anticipato, non avremmo dovuto attendere molto per rintracciare un traffico anomalo di un certo tipo di comunicazioni. E alla fine il nostro Guerrieri ha fatto bingo. — Spiegò brevemente in che modo il tecnico aveva lavorato, ma erano dettagli che a tutti loro interessavano poco e che non potevano comprendere nello specifico. — In poche parole… alla fine è riuscito a circoscrivere il campo di ricerca a qualche migliaio di linee, così decrittare le comunicazioni è stato più semplice.

— Non ci ho capito nulla, ma mi fido — scherzò Castellini.

Jayden sorrise. — Anch’io ho fatto fatica, credimi… ma a ognuno il suo. Comunque, Guerrieri mi aveva garantito di poterlo fare. Come ci sia riuscito non mi interessa. Dopotutto quando volano le pallottole non chiediamo aiuto a lui — scherzò.

— Sì, ma… — Rey allargò le braccia e lo sollecitò.

— Oh, la solita impazienza statunitense… Il russo non è lontano, Molina. Vi manderò a breve tutti i riferimenti via email. Guerrieri adesso ha messo all’opera altri collaboratori per avere un quadro completo della war zone. Se saremo bravi, stavolta potremo agire d’anticipo e sorprenderlo.

— Finalmente non faremo da bersaglio… Finora mi è sembrato sempre di avere un’ombra alle spalle — commentò Andrea Castellini.

— Ed era così — confermò Jayden. — Ma stavolta abbiamo solo ascoltato e controllato, non abbiamo usato linee di comunicazione esterne ai servizi, quindi… se anticiperà di nuovo le nostre mosse, vorrà dire che uno dei suoi uomini è nelle nostre file.

— Opzione sempre possibile, per quanto fastidiosa — fece Mika Passelli.

— Purtroppo è così — ammise Jayden. — E proprio per questo il livello di sicurezza è stato elevato. Quello che vi sto dicendo e il materiale che vi invierò è condiviso con un numero limitatissimo di persone. Se filtrerà qualcosa, ci chiuderemo in una stanza in sei, sette persone e chiariremo la faccenda.

Rey annuì e sorseggiò il suo drink. Aveva un sentore di ananas che non gradiva ed era leggermente effervescente. Si ritrovò a riflettere sulle considerazioni dell’italoamericano. Più volte aveva svolto missioni al fianco di colleghi che si erano rivelati dei traditori. Il problema è che questi spesso sono così abili da ingannarti fino all’ultimo. Un po’ ti rodeva, ci rimanevi male, ma certe cose nemmeno l’istinto te le suggeriva. Un amico era un amico, fino a prova contraria. E lo stesso valeva per gli alleati.

Guardò Jayden, Mika, Andrea… impossibile dubitare, quando dovevi andare in missione con loro, rischiare la vita insieme. Poi a un certo punto l’apparenza si incrinava e lasciava intravedere una realtà differente. E le carte in tavola cambiavano.

Sospirò e cercò di non far insinuare il dubbio nei pensieri. Doveva andare in missione contro un russo spietato. Altre preoccupazioni non potevano esserci.

— Quando agiremo? — chiese, andando al sodo.

Jayden rispose prontamente, annuendo. — Domani mattina, prima dell’alba. Abbiamo poche ore per pianificare tutto.

— Supporto?

— Saremo solo noi quattro. Rapidi e letali.

— Non ci aspettiamo resistenza? — chiese Rey.

— Resistenza accanita, ma non un esercito — disse Jayden. — Il russo è solito muoversi senza troppa gente attorno, per non dare nell’occhio. Ma chi lo segue e lo protegge è spietato e non andrà per il sottile. Lotteranno fino alla morte, testardi e risoluti.

— Russi… — commentò Castellini con una punta di disprezzo.

Gori fece un piccolo cenno con la testa. — Sono orgogliosi, combattono per valori che noi non sempre capiamo o condividiamo, ma che per loro sono fondamentali. Non cederanno nemmeno di un metro e dovremo essere decisi come loro. Chi sbaglia, ragazzi… non torna a casa.

— Perché prenderci questi rischi noi quattro da soli quando potrebbe intervenire una squadra più strutturata? — si informò Molina.

Jayden se lo aspettava, probabilmente, perché la risposta arrivò subito: — CIA e servizi segreti italiani agiscono insieme, ma la missione ha un livello di segretezza elevato. Non possiamo coinvolgere altre persone, nemmeno squadre d’assalto… siamo noi la squadra d’assalto. Prendere o lasciare, ragazzi. Il russo è una grana che spetta a noi. Non sarà facile ma…

— Io ci sono — fece Rey, annuendo.

Mika e Andrea si unirono senza esitazioni.

Jayden li fissò soddisfatto. — Sapevo di poter contare su di voi. E a questo proposito, ora posso anche dirvi che ci sarà un bonus per tutti. — Fece il segno cinque con la mano.

— Cinquemila? — chiese Castellini.

— Cinquantamila euro extra per chi di noi riporta il culo a casa.

Passelli emise un fischio soddisfatto. — Quanta generosità.

Andrea Castellini rispose con meno entusiasmo. — Non ti eccitare… i soldi non te li regala mai nessuno. Mettono in conto di non vederci tornare.

— Spetta a noi farli rimanere male, no? — disse Molina.

— E poi andiamo a spenderli in bevute, eh? — scherzò Jayden.

Rey rise. — No, no… da bere l’offri tu, amico, con i tuoi cinquantamila! Me lo devi, ricordi?





MEDUSA




Vuoi ritornare a fare il tuo lavoro, a essere te stessa,
ma adesso devi prenderti cura di te, non esagerare
Lo vedi scritto anche negli occhi 
dell’unica persona al mondo che ti vuole bene
Ma tu sai che devi fare qualcosa
Stare fermi a guardar passare il tempo non è un’opzione valida 
Non lo è mai, per te

Quando il telefono squillò Medusa si stava allenando. O perlomeno ci stava provando. Nonostante Caravaggio avesse insistito per farla rimanere a letto il più a lungo possibile, alla fine lei non aveva retto alla tensione e alla voglia di rimettersi in pista.

“Se affretti i tempi peggiori solo le cose e…”

“Lo sai che non sono capace di stare ferma senza far niente!” aveva protestato lei, cercando di ignorare il suo sguardo contrariato.

“Ma so anche che sei una persona abbastanza intelligente e che capisci le implicazioni di gesti sconsiderati” aveva ribattuto lui, cercando di farla ragionare.

“Abbastanza?”

Caravaggio aveva annuito alzando le sopracciglia in modo eloquente. “Abbastanza, certo… se lo fossi totalmente non staremmo certo qui a fare questa assurda discussione.”

Discussione che era andata avanti per giorni, durante i quali Melania era rimasta a letto, in attesa delle cure quotidiane dell’amico. Ma gliel’aveva data vinta solo perché la ferita le faceva un male cane e ogni movimento era una vera tortura. Pensava che quello del primo giorno fosse vero dolore, ma non aveva fatto i conti con l’indolenzimento delle ore a seguire. Due giorni dopo il “risveglio” aveva l’impressione che qualcuno l’avesse investita con un SUV, perché i dolori si erano irradiati in tutte le membra e anche solo pensare di mettersi in piedi per fare un po’ di ginnastica era inconcepibile. Si trascinava a mala pena al bagno per esigenze corporali. Stop.

Il sesto giorno però aveva capito che poteva e doveva iniziare a fare qualcosa. E le occhiatacce di Caravaggio non erano state così dure, quindi aveva intuito che il recupero era compatibile con quello che le passava per la testa. Ma il piano di allenamento che aveva strutturato nella sua mente non era nemmeno lontanamente realizzabile. La prima volta che aveva provato a stendersi per allungare i muscoli le era sembrato di avere un coltello infilato nel fianco e aveva dovuto desistere. Poi aveva ripreso con più calma, con gesti lenti e graduali, cercando di ignorare le piccole fitte di dolore, ma provando ogni volta di chiedere un pochino di più al suo corpo.

“Il dolore è nella mente” si ripeteva. “Puoi superarlo.” Ma il dolore era anche un segnale, un avviso: non esagerare. E lo stesso diceva lo sguardo di Caravaggio, che continuava a monitorarla e all’occorrenza ad aiutarla nei movimenti più complessi. Poi il corpo aveva iniziato a rispondere meglio e lei aveva preso confidenza con il residuo di sofferenza.

Quando il telefono squillò lo fissò come se stesse ricevendo una sfida. Era seduta a terra con le gambe distese e si stava tenendo i piedi con le mani. Era ancora troppo contratta, ma quei miglioramenti la mettevano di buonumore.

— Arrivo! — sbottò verso il telefono. Lo aveva lasciato sul letto. Si piegò di lato badando a non fare movimenti bruschi. Stava facendo stretching da quasi un’ora e la muscolatura era calda, ma anche un solo gesto sbagliato o affrettato poteva avere conseguenze spiacevoli e non voleva perdere altri giorni nell’attesa di rientrare in azione.

Quando afferrò il telefono notò che il chiamante era anonimo. Anonimo e testardo, perché nonostante il lungo tempo di attesa non riattaccava.

— Pronto — rispose Melania, scocciata.

Un breve silenzio, poi una voce che aveva imparato a riconoscere. — Ragazza mia… sei pronta per un nuovo ballo?

— Figlia di puttana — strillò, mettendo una mano sul fianco. — Mi hai quasi fatto ammazzare, con che coraggio ti fai ancora viva!

— Il tuo temperamento mi piace, ma prima o poi ti farà uccidere davvero…

— Come faccio a fidarmi di te, eh? — Capì che la domanda era sciocca mentre la formulava, ma ormai aveva fatto parlare il nervosismo.

L’altra comunque spiegò la sua posizione diligentemente, come una maestra davanti a una scolara un po’ testarda ma che merita un chiarimento. — Perché se fossi una di quelle persone che ti vuole morta ti avrei fatto uccidere nel tuo letto nei giorni in cui non potevi muoverti e il tuo amico ti coccolava come un panda affettuoso.

Melania si morse un labbro e non disse nulla.

— Vuoi ancora mettere le mani sul russo?

— Lo voglio, eccome.

— E allora ascoltami, perché i tuoi amici stanno per andare a prenderlo e se non ti unisci alla festa… ciao ciao, Semyonov.

— Bene, un’altra festa in cui qualcuno proverà a farmi fuori… non male come vita, eh?

— Non è esattamente uguale all’ultima volta — disse la donna.

— Ah, no?

— Stavolta porterai le mutandine — rispose. — E sarai armata.

— Ogni party ha il suo tema, no? — disse lei, di nuovo carica.

— Sì, ma questa sarà l’ultima chance, Medusa… vincere o perdere, non ci saranno altre occasioni. Lo capisci?

— Di solito funziona sempre così… è questa caccia al russo che è anomala.

Ancora un attimo di nulla, poi la donna disse: — Domani mattina all’alba i servizi segreti entreranno in azione. Ancora non ho tutte le coordinate, quindi non potrai anticiparli. Ma tieniti pronta, altrimenti la festa inizierà, e finirà, senza di te. Ti manderò le informazioni molto presto.

Melania stava per dire qualcosa, ma l’altra chiuse la conversazione.

— Stronza! — Pensò di richiamarla, ma sapeva che era inutile.

Buttò il telefono di nuovo sul letto e riprese gli esercizi. Quel dolore che ancora la infastidiva non doveva esserle di intralcio. Sapeva di non poter chiedere troppo al suo fisico, ma quello che riusciva a fare se lo sarebbe fatto bastare. Doveva solo piazzare una pallottola nel petto di Mechislav Semyonov e chiudere quella storia. Ormai non era più una questione di lavoro, anche se la restante parte del pagamento che sarebbe arrivata le avrebbe fatto molto comodo.

Pensò ad Anca e alle altre vittime del siberiano. E a tutte le poveracce che non aveva mai visto o conosciuto. A tutte le disgraziate che nel mondo venivano strappate a una vita di miseria solo per essere gettate in un inferno peggiore, orribile e annichilente. Non era più solo lavoro. Era qualcosa che doveva fare. Anche per se stessa.

Chiuse gli occhi. Con le gambe distese si spinse di nuovo in avanti per afferrare le punte dei piedi e spingere, sciogliere i muscoli, ritrovare flessibilità, forza, prontezza.

Visualizzò una figura senza volto davanti a sé. Immaginò fosse proprio Mechislav. Un’ombra, scuro, malvagio. Poi lo sentì ridere e lei gli afferrò il mento e la nuca per completare una torsione spezza-collo. Nella sua mente sentì il rumore osceno dell’osso che si rompeva. Ma la risata del russo-ombra non svaniva. Lo lasciava cadere a terra e lui rideva, rideva, rideva.

Pezzo di merda!

Serrò la mascella e si spinse ancora più in avanti. Il dolore non era nulla, solo un velo tra la sua determinazione e Semyonov.

— Ti ucciderò — disse a bassa voce. — E dovrai guardarmi negli occhi mentre lo faccio.

Perché io sono Medusa… lurido bastardo. Medusa!
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EL ASESINO




Casal Palocco, Roma. Poco prima dell’alba…
Adrenalina, azione, la caccia riprende
Ancora una volta in quattro,
con l’unico obiettivo di non fallire di nuovo
Mechislav Semyonov è più vicino che mai
E sa di essere in pericolo. Per questo è ancora più pericoloso
L’animale braccato è imprevedibile. E il russo è anche spietato
Pronti all’azione? Primo obiettivo: sopravvivere

Rey fissava i dati sul tablet per farsi un’idea della zona, anche se per lui non era semplice. Jayden gli aveva spiegato che il quartiere era abbastanza fuori Roma, quasi vicino al mare, e che era abitato da parecchie famiglie benestanti, tra le quali molti attori e non pochi giocatori di calcio professionisti. Bassa densità di popolazione e poca gente in giro. Pro e contro, come in tutte le situazioni. La possibilità di muoversi senza troppi intralci e coinvolgendo meno persone, ma il rischio di essere fin troppo visibili.

Molina aprì Google Maps e visualizzò Casal Palocco per capire come avrebbero potuto muoversi. La prima cosa che comprese era che tra quelle strane vie che ruotavano su se stesse come chiocciole una persona normale avrebbe potuto perdere l’orientamento in cinque minuti. Senza un navigatore, in quel quartiere non saresti arrivato nemmeno da casa tua al cancello. Carajo!

La villa bunker di Semyonov era lì, isolata, in un’oasi di pace, e forse il russo si stava preparando a una strenua difesa. Non era uno sciocco, ma questo nessuno lo aveva mai messo in discussione. Se fino a quel momento aveva cercato di fermare ogni loro passo, senza dubbio sentiva il fiato sul collo. E si sarebbe fatto trovare pronto. Non si buttava alle ortiche una carriera criminale come la sua arrendendosi davanti alle difficoltà.

“Mechislav Semyonov e i suoi contro noi quattro…” pensò Rey.

Forse un po’ esigua, come squadra d’assalto. Ma quelle erano le regole del gioco e tutti loro le avevano accettate. Lui non lo faceva per quei cinquantamila in più promessi. Lo faceva perché era un professionista e non era la prima volta che gli veniva chiesto di rischiare oltre il buonsenso per portare a termine una missione. Rey raramente si tirava indietro. E forse proprio per questo motivo sarebbe prima o poi tornato a casa in un abito di rovere. Elegantissimo.

Passò l’ultima ora prima del rendez-vous a pulire la Beretta 92S. Aveva messo da parte la comoda Pico, poco utile per quel tipo di missione, ma con sé avrebbe portato comunque il khanjar. Nulla era pericoloso come le pallottole, però avere una sorpresa sotto la giacca lo faceva sempre stare più tranquillo. E quasi in ogni occasione aveva avuto modo di dimostrare l’efficacia delle sue strane armi. Guardando il khanjar ripensò a casa. Al Viejo, ma anche a Kamil e a Estella. Era la prima volta che affrontava una missione così complessa senza nessuno dei due e un po’, doveva ammetterlo, gli mancavano.

Ma erano all’ultimo atto. Poi solo divertimento e il ritorno a casa. La “ragazzina” sarebbe stata eccitata e lo avrebbe costretto a rimanere seduto per ore a raccontare tutto nei minimi particolari, mentre il suo amico Kamil avrebbe dissimulato l’interesse seminascosto dietro un libro, ma senza perdere nemmeno un piccolo dettaglio della sua avventura italiana.

“Se torno a casa vivo” si disse, abbozzando un mezzo sorriso.

Finì di prepararsi che mancavano dieci minuti alla partenza. Scese nella hall e trovò Jayden C. Gori già pronto. Ormai non si sorprendeva più di come usassero quell’albergo alla stregua di una base militare. Probabilmente turisti lì non ce n’erano e la struttura era una copertura. Non lo aveva mai chiesto, Rey, ma era piuttosto evidente: Jayden indossava una divisa d’assalto nera e al cinturone spuntavano due pistole semiautomatiche Beretta. Sembrava teso e non riusciva a stare fermo un istante.

— La resa dei conti — fece Molina, scambiando un “cinque” con lui.

— Oggi o mai più, cazzo! — fece l’altro in risposta.

Due minuti dopo arrivarono anche Mika Passelli e Andrea Castellini. Si coordinarono brevemente e Gori riassunse il piano. Che in fondo era piuttosto striminzito. Rapidità e determinazione. Arrivo, posizionamento, avanzamento, attacco. La semplicità più assoluta.

— Allora — li esortò — siamo pronti?

Risposero tutti annuendo e insieme si avviarono verso l’uscita, dove una berlina blindata di colore nero dai vetri oscurati li attendeva con il motore acceso. All’interno il solito Daniele, con il solito sorriso di benvenuto ma poche parole. Ora era il momento della concentrazione, per le chiacchiere ci sarebbe stato tempo.

Sólo los que vuelvan a casa vivos podrán levantar sus copas y brindar!

— Semyonov verrà via con noi, oggi — disse Jayden dopo alcuni minuti di silenzio. — Ricordatevi quali sono le priorità.

— Sopravvivere? — sghignazzò Castellini.

— Sopravvivere — confermò scaramantico Jayden. — Noi e il russo. Altrimenti sarà stato quasi tutto vano.

Rey ridacchio per quel “quasi”. Alla CIA Mechislav Semyonov serviva vivo, certo. Ma anche da morto il mondo sarebbe stato un posto migliore: su questo erano tutti d’accordo.

Quando l’auto si fermò il cielo era decisamente nero e l’alba sembrava ancora molto lontana. Ma Rey sapeva che non era così e che a breve, in modo improvviso e magico, ogni cosa avrebbe iniziato a tingersi di colori tenui, fino a che il giorno non sarebbe esploso con una velocità disarmante.

Y se mojará con balas y cadáveres. Se avecina una tormenta de plomo!

Molina sfiorò l’impugnatura del pugnale che aveva fissato in una tasca interna della giacca.

— Cinquecento metri dall’obiettivo — comunicò Daniele, squadrandoli dallo specchietto retrovisore.

Jayden era seduto accanto a lui e lo fissò annuendo. Aveva scelto una berlina per non andare in giro con un blindato che avrebbe dato troppo nell’occhio, ma anche in quel modo, ragionò Rey, non sembravano persone normali uscite per andare a lavorare. Ma adesso le strategie non erano più in discussione. Erano arrivati. Cinquecento metri, e se le indicazioni stavolta erano corrette il fottuto Mechislav Semyonov era più vicino di quanto non fosse mai stato in precedenza.

Rey sospirò e cercò gli ultimi attimi di concentrazione prima di aprire lo sportello e scendere dalla vettura. Richiamò alla mente un passaggio che lo esaltava di un’opera lirica italiana e prese a canticchiarlo tra sé e sé, lasciandosi trasportare così da non affogare in pensieri che avrebbero potuto irrigidirlo.


All’armi, all’armi!

eccone presti a pugnar teco,

o teco a morir!



Smontò dalla macchina mentre la musica andava piano piano scivolando in un angolo della mente dove non lo avrebbe disturbato, ma accompagnato e supportato, e attese con le spalle verso la vettura che gli altri lo seguissero.

— Otro rincón de paz que no merece nuestra guerra! — disse infine.

— Non so a casa tua, amico — gli fece Castellini — ma qui da noi se parli spagnolo ti capiscono solo le puttane, quindi…

Mika Passelli rise e Jayden gli fece eco. Sdrammatizzare prima dell’assalto era un grande aiuto.

Rey alzò le spalle. — Stavo solo dicendo che potresti non tornare a casa, amigo! — rise.

L’altro rispose con una smorfia divertita. — Berrete un calice in più in mio onore.

— Puoi contarci — garantì Passelli.

— Ricordati di salutarmi tua madre… le mancherò!

Risero ancora un po’, quindi Jayden diede un colpetto sul tettuccio della berlina e la macchina si allontanò, svoltando in una delle tante strade assurde di quel quartiere.

— È ora — disse. Indicò alla sua destra. — Io e Castellini andiamo da quella parte. Rey e Mika, a voi il retro della villa. Sincronizziamo l’azione. — Fissò l’orologio e gli altri fecero lo stesso. L’equipaggiamento dei membri del team era identico, tranne che per le armi. Su quel fronte, ognuno aveva potuto scegliere liberamente. — Avanziamo verso l’obiettivo insieme. — Gori premette un pulsante e tutti gli orologi emisero un leggero cicalio. Erano come un solo dispositivo. — Nove minuti e cinquanta secondi all’assalto. Ci vediamo dentro. In bocca al lupo!

Non rispose nessuno, ma alzarono le mani puntando le pistole verso l’alto, infischiandosene di trovarsi in mezzo alla strada. Erano soli, apparentemente. Poi Jayden si voltò e prese per la sua direzione, seguito da Castellini.

Molina diede un colpetto sulla spalla di Mika e gli fece cenno di andare. — Non facciamoci fregare da quei due — scherzò. — Non voglio arrivare dopo di loro.

— Qué gana el primero en llegar al ruso? — chiese Passelli.

Rey rise, mentre continuava a procedere in direzione del retro della villa di Semyonov, seguendo una strada curva che sembrava tornare su se stessa. — Así que no es cierto que sólo las putas hablan español aquí, eh?

— Las putas y los que estudiaron idiomas en la universidad! — rispose l’altro. — In ogni caso, come vedi, mi guadagno da vivere cercando di non farmi ammazzare. Puoi dirlo in tutte le lingue del mondo, ma è sempre uno schifo, no?

— Si guadagna bene e si muore giovani — commentò Rey. — Una vita da veri eroi.

Smisero di parlare, e quando arrivarono a vedere il muro di cinta di quella che doveva essere l’abitazione bunker di Semyonov erano concentrati solo sulla missione.

— Mancano centotrenta secondi — bisbigliò Mika Passelli.

Molina assentì, poi indicò il muro. — Prepariamoci a entrare.

Si avvicinarono. Entrare non sarebbe stato un problema. Ostacolo non troppo alto e apparentemente nessun impedimento in vista. “Quando il nemico non si vede, la morte ti sta soffiando sul collo.” Lo diceva sempre El Viejo, nei primi mesi dell’addestramento. Un invito a non dare mai nulla per scontato, a non perdere la concentrazione.

Rey giunse al muro e vi poggiò le spalle, controllando la strada e le luci che iniziavano a scorgersi nelle ville limitrofe.

— Sessanta secondi — comunicò Passelli, con la voce talmente sottile da essere quasi inudibile.

— Ti faccio da appoggio io — disse Molina, piegandosi e unendo le mani per offrire un gradino al compagno. Mika annuì e mise il piede destro tra le sue mani, molleggiando, pronto a farsi lanciare verso l’alto. — A meno dieci, poi ti seguo.

Passelli strinse le labbra e sollevò lo sguardo verso la cima della recinzione. — Venti secondi — contò.

— Pronti…

— Cinque, quattro, tre…

Rey tese i muscoli e si preparò a spingerlo.

— Due, uno… vai!

La coordinazione fu perfetta e Mika si issò con un’agilità figlia dell’allenamento e della gioventù. Fece passare una gamba dall’altra parte e si stabilizzò. Perse solo un momento per scrutare oltre il muro, quindi si piegò verso Rey e protese il braccio destro. Molina afferrò la mano del compagno e si slanciò in alto per aggrapparsi al muro. Aveva appena messo tutte e due le mani sul bordo, quando da qualche parte, non troppo distante da loro, iniziarono a sparare.

L’alba ormai aveva catturato la notte e l’aveva spinta via. Casal Palocco, la periferia residenziale di Roma, a due passi dal mare, si stava svegliando. Forse da quelle parti non era frequente sostituire la sveglia con dei colpi di pistola. Ma quella mattina la musica era decisamente metallica. E in pochi secondi il delirio fu completo.

— Vaffanculo — berciò Passelli.

— Mi sa che l’effetto sorpresa ce lo possiamo scordare.

Senza bisogno di aggiungere altro saltarono giù, all’interno della tenuta, atterrando su un prato verde molto curato.

La prima cosa che sentirono dopo le detonazioni fu il ringhiare feroce di un cane.

— Rey… — avvertì Mika, indicando nella penombra del giardino.

Il cane sembrava un demone infuriato.

E a quanto pareva loro erano i nemici da sbranare.
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Casal Palocco, Roma. Poco prima dell’alba…
Non c’è tempo per pensare
Azione, adesso è solo l’azione quella che conta
Arrivare per prima, con una consistente dose di piombo da regalare all’amico siberiano

Quel quartiere non le era mai piaciuto, anche se – doveva ammetterlo – non lo aveva mai frequentato. Però lei era nata nelle difficoltà, in vie sporche e maleodoranti, e quando si alzava un po’ troppo il livello iniziava a sentire un certo disagio. Un conto era una sera in un bel locale di lusso, ma vivere in quelle zone dove tutti ti guardavano sempre dall’alto in basso non le piaceva proprio. C’erano stati periodi in cui se lo sarebbe pure potuto permettere – a uccidere si è pagati bene – ma aveva preferito lo stesso rimanere fedele a se stessa. Nel lezzo di una vita di merda, poi, nessuno sentiva il tuo odore, ti potevi mimetizzare. Tra le élite era diverso, sempre sotto i riflettori, sempre a dover dimostrare qualcosa. Aveva sentito dire che i palocchini erano un po’ come i pariolini, con la puzza sotto il naso, ma una puzza diversa da quella a cui era abituata lei. Una puzza snob e sofisticata. Forse cacavano profumato, quelli coi soldi e una posizione di potere. Non erano tutti così, nel quartiere, questo lo sapeva. Oltre a ricconi e mantenute c’era gente comune, lavoratori, persone che ogni giorno si alzavano e come normalità vuole dovevano guadagnarsi da vivere. Però Melania li considerava in qualche misura dei privilegiati. E a lei i privilegi non piacevano.

“Si sveglieranno con un bel po’ di musica di piombo nelle orecchie” si disse, cedendo a un sorriso furbo.

Arrivò a destinazione come concordato, due ore prima dell’alba. Il tempo di controllare le armi e di trovare una postazione abbastanza sicura per sorvegliare la zona. Stavolta aveva deciso per un piano di azione differente, meno istintivo e più pragmatico. Attesa, osservazione. E al momento opportuno… Bang! Ciao, Semyonov del cazzo!

Ormai era assodato: quella corsa alla cattura del russo si giocava tra due squadre, e lei non era attrezzata per competere con organizzazioni strutturate. Non aveva avuto modo di sapere chi fossero gli avversari, ma certo non erano dei poveri disgraziati come lei. Però poteva giocare d’astuzia, far fare ai rivali le mosse decisive, quelle più pericolose, e poi essere lei a mettere le mani sulla preda.

Notò un movimento quando mancava ormai poco all’alba. Attorno a lei c’era quel silenzio strano che si percepisce solo nel limbo tra la notte e il lento risveglio, quando il mondo è in coma e gli ingranaggi devono ancora iniziare a girare. Ma si trattava soltanto di un ragazzo che aveva deciso di fare un po’ di jogging prima di andare a lavorare. Tipico degli abitanti di quel quartiere, si disse, piegando la bocca in una smorfia. Lo seguì con lo sguardo fino a che nella penombra del nuovo giorno non sparì dietro la curva di un sentiero.

Ingannò i minuti d’attesa successivi canticchiando.


I am a man who walks alone

And when I’m walking a dark road

At night or strolling through the park

When the light begins to change

I sometimes feel a little strange

A little anxious when it’s dark



Poi, finalmente, li vide. La berlina scura non era il massimo per passare inosservati, ma quella gente – un po’ come i palocchini – aveva una visione limitata del mondo e non capiva sempre le dinamiche più semplici, anche se quello era il loro mestiere. Li individuò senza timore di poter sbagliare. Li studiò mentre scendevano dalla macchina e riconobbe una vera e propria squadra d’assalto. Sorrise nel notare, avvolti nella debolissima luce del primo mattino, i volti di due degli uomini che aveva già visto al Club Elite ’72.

Tutti di nuovo insieme per un altro giro, eh?

Li spiò mentre confabulavano, incuranti di quanto accadeva attorno. Sembravano tranquilli e il silenzio della zona non li metteva certo in apprensione. Sicuramente per un gruppo di uomini armati pronti a far scoppiare una guerra le preoccupazioni erano altre.

Dopo pochi attimi si separarono e iniziarono a convergere verso quella che doveva essere la tana del lupo siberiano. Melania aveva fatto bene a posizionarsi in quel punto: con un po’ di fortuna aveva indovinato il luogo perfetto per sorvegliare il campo di fuoco. Ma ora doveva decidere come muoversi. Aveva notato che i quattro si erano in qualche modo coordinati. In pochi minuti sarebbero entrati in azione e lei non poteva rimanere troppo indietro.

Un’ombra, ecco quello che doveva essere. Incollata al loro culo e pronta a balzare in avanti non appena l’obiettivo fosse stato in vista.

Semyonov, sei pronto? Mi devi ripagare di un bel po’ di cose, sai?

Attese che i quattro uomini sparissero, aggirando il muro a protezione della residenza, poi si mosse. Seguì i due che non aveva incrociato in modo diretto al locale. Senza un motivo, lasciandosi guidare come sempre da un istinto che non sapeva dove nascesse, ma che spesso l’aveva aiutata.


Have you run your fingers down the wall

And have you felt your neck skin crawl

When you’re searching for the light?

Sometimes when you’re scared to take a look

At the corner of the room

You’ve sensed that something’s watching you



Si mosse furtiva, tenendosi china, strisciando accanto al muro di cinta. L’alba iniziava a spargere luce e tutto ora era più visibile. Anche i quattro commando. Anche lei. La cautela non era mai eccessiva. Si sfiorò il fianco per cercare il calcio della Beretta. L’avrebbe fatta cantare come si deve, quel giorno, ne era certa. Avrebbe fatto esplodere la testa del russo. Aspettava quel momento da troppo tempo. Troppo.


Fear of the dark

Fear of the dark

I have a constant fear that something’s always near

Fear of the dark

Fear of the dark

Have a phobia that someone’s always there







EL ASESINO




Il cane avanzava.

Rey vide il suo compagno esitare. Mika si bloccò e rimase a fissare gli occhi luccicanti del molosso. Con la coda dell’occhio cercava di intuire se si sarebbe mosso, poi dovette prendere una decisione. Sollevò il braccio che impugnava la Beretta 92S e fece fuoco, un solo proiettile, nel momento in cui il cane fu a meno di cinque metri.

Il colpo esplose nella notte, facendo eco agli spari che avevano udito poco prima.

Il cane guaì, precipitò col muso in avanti, ruzzolando nell’erba, infine si adagiò su un fianco spruzzando sangue dalla ferita sotto il collo. Durò pochi attimi, poi il tremore si placò e il molosso rimase immobile.

— Cazzo — mormorò Mika. — Io…

— Anche per me non è stato facile… non avrei voluto — lo rassicurò Rey. — Ma non avevamo altra scelta.

— Sparare a un uomo armato è meno complicato… merda!

— Sono d’accordo con te. Andiamo — ordinò El Asesino. Alzò il mento e indicò la villa. Il cielo si era schiarito in fretta e adesso una melassa azzurro e arancio faceva stagliare l’edificio con nitore. Nel giardino c’erano lampioni, quindi avanzare non fu complicato. Si spostarono lateralmente per non essere bersagli evidenti e corsero senza perdere tempo. Dall’altro lato della villa non venivano altri spari, ma ora l’azione era entrata nel vivo e qualunque effetto sorpresa era svanito.

Quanti uomini erano a protezione del russo? Presto lo avrebbero scoperto.

Passelli si spostò stando chino fino a trovare protezione dietro una delle colonne dell’elegante e spazioso porticato. Si voltò verso Rey e con un cenno si compresero. Molina non poteva sapere cosa stesse succedendo dall’altra parte della villa, ma doveva fare affidamento che tutto andasse secondo i piani.

Tentò comunque un contatto con i compagni parlando nel laringofono. Seguì una scarica di statica, ma né Jayden né Castellini risposero. Cercò ancora un incrocio di sguardi con Passelli e decise che era il momento di procedere. Alzò la mano sinistra e iniziò a contare abbassando le dita. Tre, due, uno… — Go! — Si lanciò verso l’unica porta che si apriva sul retro della casa. Vide la sagoma di Mika sparire dietro l’angolo, diretto a una finestra laterale, e un attimo dopo udì un rumore di vetri infranti.

Sollevò la pistola e puntò verso la serratura, sparando due colpi. Poi caricò indietro la gamba e con una pedata spalancò la porta, che per fortuna non era blindata.

Si ritrovò in un vasto salone. La prima cosa che vide fu un elegante pianoforte a coda proprio nel centro. Poi scorse due degli sgherri del russo. Erano armati. Molina alzò la Beretta e fece fuoco per costringerli a cercare riparo e non permettergli di mirare con precisione. Gridò per caricarsi, poi notò la finestra alla sinistra del salone. I vetri rotti e una mano armata protesa verso l’interno. Mika Passelli.

La resa dei conti con il russo Mechislav Semyonov era iniziata. Tutti avrebbero venduto cara la pelle.

Rey si buttò a terra, di lato, nascondendosi dietro un mobile bar che sembrava un pezzo d’antiquariato. Sparò ancora, senza prendere la mira ma per guadagnare tempo. Posizione acquisita, ora iniziava la fase due. Vita o morte.

“No tengas miedo de morir si quieres vivir.” Lo diceva sempre El Viejo. Morire e vivere. Senza paura. A testa alta. E pistole cariche, soprattutto.

Poi nell’auricolare gli sembrò di captare qualcosa. Era la voce distorta di Jayden, ma non riuscì a capire quello che diceva. Era vivo, però. E nel vivo della battaglia come loro.

— Vamos, amigos… bailemos al ritmo del plomo! — gridò.

Vita o morte. E adrenalina. Era il momento di essere più rapidi delle pallottole.
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Casal Palocco, Roma
L’alba dura poco, poi si bagna di sangue
E piove, piove dannatamente pesante
Piovono pallottole e imprecazioni

I momenti iniziali di un’irruzione sono sempre quelli più complicati, perché non hai ancora una visione completa, non sai dove aspettarti il pericolo, non riesci a immaginare chi possa esserci oltre il varco. Sopravvivere ai primi trenta secondi non è cosa da poco, questo Rey Molina lo aveva imparato con gli anni, vedendo cadere amici, compagni di battaglia, uomini esperti e dilettanti. I primi trenta secondi non risparmiavano nessuno, era la legge del piombo. Così la chiamavano i tipi poco raccomandabili dalle sue parti, in quel fetido confine tra gli Stati Uniti d’America e il Messico che era El Paso. La ley del plomo. Trenta secondi ai quali Rey cercava sempre di non pensare, perché chi pensa troppo muore. Chi bada solo a difendersi muore. Chi ha paura muore.

Piccoli trucchi del mestiere. Non pensare, non tentennare. Solo il giusto timore, il confine tra saggezza e audacia. Nessuno in realtà sapeva dove si attestasse quel confine, ma Rey era vivo e aveva combattuto in decine di situazioni simili, quindi magari non era sicuro di dove fosse, ma in qualche modo lo intuiva, e rimaneva nel lato oscuro della vita. Dove il piombo passa veloce ma ti ignora. La ley del plomo.

O forse era solo un uomo fortunato. Non pensava di essere più abile di tutti quelli che aveva visto morire in quei fatidici trenta secondi. Già, fortuna. E un po’ di buonsenso. Il mix giusto era quello.

Dal momento in cui si era tuffato tra le pareti della villa di Semyonov il suo cervello si era diviso in due. Una parte aveva controllato i nemici, le armi che gli venivano puntate contro. Un’altra, piccolissima, quasi schiacciata da tutto il resto, scandiva un countdown silenzioso ma implacabile. Un countdown iniziato da trenta e che scalava di un’unità ogni cazzo di singolo secondo.

La ley del plomo. Cuenta hasta treinta, hombre aún no muerto!

Quando si gettò a terra e trovò riparo, il suo cervello, quella piccola parte che non era focalizzata sullo scambio di pallottole, era arrivato a cinque. Rey si spinse sui gomiti e completò la copertura con un colpo di reni, sparando alla cieca verso l’uomo che fino a un attimo prima aveva provato a ingrassarlo di proiettili.

Cinco.

Cuatro.

Tres.

Dos.

Uno.

La muerte tendrá que ser paciente ahora!

Come se un peso fosse stato eliminato all’improvviso, Rey si sentì più leggero e inspirò a fondo, riempiendo i polmoni per prepararsi al nuovo assalto. Sentì dei passi nella stanza e intuì che venivano dal punto esatto in cui aveva visto l’uomo armato al soldo del russo. Girò la testa, ma da lì non vedeva bene la finestra. Mika non poteva arrischiarsi a entrare senza un diversivo. E quel diversivo poteva crearlo solo lui.

Rotolò sul fianco e stese le braccia in direzione dello sgherro. Beretta a due mani, non appena ebbe la visuale libera sparò due volte in successione. Con un nuovo colpo di reni riprese a rotolare su se stesso per non offrire un bersaglio facile. Per fortuna la stanza era occupata da una serie di divanetti che garantivano una buona protezione. Ora, tra l’altro, tra lui e la guardia del corpo di Semyonov c’era il pianoforte.

Rey sgranò altri tre colpi. E capì che aveva dato a Mika il giusto margine per agire.

Con un tuffo degno di un olimpionico Passelli ruzzolò nella sala. In un attimo anche lui aveva la pistola puntata verso l’avversario.

Rey e Mika spararono come se fossero un solo uomo e il corpo del malavitoso venne squassato da una dose di piombo che lo gettò indietro. Quando il dito dell’uomo si contrasse per il dolore, l’arma sparò un ultimo colpo, ma la pallottola scheggiò il soffitto, poi il corpo stramazzò sul pavimento.

— Non ce n’era un altro? — fece Mika.

L’allarme scattò nella mente di Rey nel momento stesso in cui percepì un fruscio alla sua destra. Nella confusione non aveva fatto caso alla nicchia in cui aveva trovato riparo il secondo tipaccio armato.

— Rey! — gridò Mika Passelli, alzando la pistola. Ma non poté fare fuoco perché Molina era sulla traiettoria.

El Asesino si chinò e cercò di muoversi il più velocemente possibile, ma l’altro era più vicino di quanto si fosse aspettato. L’uomo si era stretto al muro per non farsi vedere, ma adesso stava alzando l’arma verso di lui.

In quei momenti Molina si rendeva conto che il tempo pareva piegarsi e rallentare. Poteva pensare mille cose insieme, ma sapeva che la rapidità del cervello non era supportata dalla reattività dei muscoli. Troppi pensieri potevano non condurre a nulla se non ci si focalizzava sulla sola azione concretamente utile. Rey era abituato ignorare il superfluo per lasciare nella mente solo l’essenziale. Un altro degli insegnamenti del Viejo nelle lunghe ore trascorse ad allenare corpo e psiche nella nobile arte del kung fu.

“No tiene sentido pensar rápido. Es útil pensar de forma clara y concreta. Mil pensamientos no conducen a nada. Unos cuantos pensamientos correctos conducen a una decisión.” Già. “Non serve a nulla pensare in fretta. Occorre pensare in modo lucido e concreto. Mille pensieri non portano a nulla. Pochi pensieri giusti portano a una decisione.” Quelle perle di saggezza non le dimenticava mai.

E così, sperando di reagire in tempo, i pensieri di Rey scelsero una via pratica e la percorsero.

Uno: “Sono rimasti proiettili nel caricatore? Nel dubbio, non posso rischiare”.

Due: “Hai una frazione di secondo per reagire”.

Tre: “Khanjar”.

Iniziò a muoversi prima ancora che la consapevolezza prendesse atto di quella mossa. Spalancò la mano e lasciò la pistola. Girò su se stesso, facendo perno sui piedi, senza sbilanciare il corpo. La mano scivolò vicino al busto, dove trovò l’impugnatura del khanjar. In un lampo, la punta dell’arma era protesa verso l’addome dell’uomo, ormai pronto a premere il grilletto.

La pistola dell’avversario fece fuoco. Rey spinse il braccio in avanti. Sentì un bruciore tremendo alla coscia. La lama del khanjar penetrò senza ostacoli, col risucchio osceno del metallo che lacera la carne. L’uomo gridò e si piegò su se stesso.

Gridò anche Rey, cedendo al dolore, che esplose improvviso. — No después de treinta segundos, demonio ardiente! — sibilò, stringendo i denti per attenuare la sofferenza.

Si scostò in fretta perché vide la canna della pistola, ancora stretta nella mano dell’altro, virare pericolosamente verso la sua testa. Estrasse il khanjar e con un guizzo si preparò a un nuovo affondo.

Il secondo colpo di pistola lo fece sobbalzare. Ma con lui sobbalzò anche il tirapiedi di Semyonov, che poi si irrigidì e cadde all’indietro.

— Fottuto bastardo — disse Mika. Rey si voltò e lo vide con la pistola puntata, la fronte madida di sudore. — Questi cinquantamila ce li sudiamo, eh?

— Puoi dirlo forte… — fece Molina, lasciandosi andare sul pavimento.

— Sei ferito?

— Non pensare a me, raggiungi gli altri.

— Tieni duro.

— Non mi faccio ammazzare, vai… — lo esortò Rey.

Mika gli fece un cenno e puntò verso l’arco che si apriva al lato opposto della sala e che avrebbe dovuto portare sul versante dal quale stavano avanzando Gori e Castellini. Si sentì un altro sparo e Passelli accelerò sparendo di vista.

Rey finalmente abbassò gli occhi sulla gamba sinistra per controllare la ferita. Per fortuna il proiettile lo aveva preso di striscio e non sembrava aver fatto grossi danni. “Fa male” si disse “ma ho vissuto di peggio.”

Provò ad alzarsi ma una fitta lo bloccò. Trattenne il respiro e ignorò le sensazioni che riceveva il cervello, poi facendo pressione sulla gamba sana si tirò in piedi. — Vaffanculo! — sbottò all’indirizzò dell’uomo morto. Raccolse da terra il khanjar e pulì la lama sulla camicia del cadavere, quindi lo sistemò di nuovo sotto la giacca. Recuperò anche la Beretta e controllò il caricatore. Un colpo. Uno solo. L’arma del nemico ucciso era scarica.

Estoy empezando a envejecer!

Una volta non avrebbe avuto dubbi. Se ci fosse stato ancora un proiettile nel caricatore lo avrebbe saputo. E non avrebbe dovuto mandare avanti gli altri in una missione rimanendo a curarsi le ferite.

No se lo diré a Kamil y a la niña!

Sentì un suono soffocato e un altro vetro infrangersi. Gli parve che il rumore venisse dal lato destro dell’abitazione, più o meno dalla parte opposta rispetto alla finestra da cui era penetrato Mika. Si mosse verso il varco e cercò di vedere dove fosse Passelli: c’era un lungo corridoio, però non aveva visuale. Ancora un rumore alla sua destra.

Quién entra en la guarida del lobo?

La battaglia era in una fase di stasi. Se quella era la tana del lupo russo, la bestia che l’abitava era ancora nascosta.

Destra. Si avvicinò a una porta nel corridoio. Tentò di captare rumori oltre la soglia. Afferrò la maniglia e aprì la porta. Non era chiusa a chiave. Una stanza ben illuminata… era una sorta di ingresso secondario. Vide una porta finestra spalancata, con un vetro rotto, e poi le scale che conducevano al piano superiore. Colse un rumore di passi, lenti, cauti.

E allora Rey Molina capì.

Medusa.

Maledizione!

Doveva fare in fretta, perché stava per consumarsi la sfida finale e lui non poteva permettersi di esserne escluso.

Ignorando il dolore alla coscia si lanciò per le scale. In quel preciso istante sentì il rumore di una porta che veniva sfondata, forse con un calcio o con una spallata. Uno sparo. Un altro. E un altro ancora. Lassù era iniziata la vera guerra. Non c’era tempo da perdere.

Avrebbe dovuto salvare Mechislav Semyonov dalla furia di Medusa o evitare alla ragazza di farsi ammazzare?

Doveva fare in fretta.

Nuovi spari.

Maldito seas!
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Casal Palocco, Roma. Ormai il mattino è vivo
Muoversi in fretta, anticipare i rivali,
mettere le mani su Semyonov prima di loro
Una bella flebo di pallottole 
è quello che ci vuole per chiudere la partita
Guardando il russo dritto negli occhi, 
affinché quella caccia assuma il senso che merita

“Ricorda bene le mie istruzioni” aveva ribadito la misteriosa donna che voleva morto Mechislav Semyonov.

“Senti, mammina, se…”

“So con chi sto parlando, ma so anche che non avremo un’altra occasione.”

Melania aveva lasciato rispondere il silenzio.

“Semyonov è alle corde.”

“È sempre stato un passo avanti a noi.”

“Questo è indubbio, ma negli ultimi giorni la sua situazione non è più così stabile. L’incidente al club ha smosso le acque e pare che qualche oligarca russo non vedesse l’ora di porre fine all’impero del nostro amico.”

“Quindi adesso si è aggiunto qualcun altro alla caccia?”

“No, ma questo favorisce te e gli altri cacciatori. Mechislav non ha più le spalle coperte e si è rintanato.”

“E la cosa dovrebbe preoccuparci?”

“No, ma se da un lato facilita l’operazione, dall’altro ti costringe a muoverti rapidamente.”

“Il primo che arriva a Semyonov ne fa un sol boccone” aveva intuito.

“E in questa gara non sei certo in vantaggio, te ne rendi conto? Inoltre, il russo è rimasto con pochi fedelissimi e forse dovrà guardarsi anche da loro.”

Melania stava ripensando alle parole dell’informatrice quando arrivò al cancelletto di servizio che le avrebbe permesso di accedere al giardino della villa tramite un percorso tortuoso ma abbastanza sicuro. Lo scavalcò e seguì uno stretto vialetto che fiancheggiava una siepe per poi immettersi nel vero e proprio giardino, dopo aver costeggiato una costruzione in legno che doveva fungere da magazzino per gli attrezzi. Avanzò finché poté rimanere abbastanza protetta, poi si nascose dietro il tronco di un grosso pino e si sporse a osservare il campo d’azione. Da quel punto non vedeva l’ingresso della villa, ma riuscì a scorgere due figure che si muovevano furtive ai lati del viale che dal cancello principale conduceva al portone.

Qualcuno sparò e i due uomini si accucciarono in posizione difensiva. Il colpo era partito dalla casa. Una delle poche guardie rimaste a proteggere il siberiano doveva aver ceduto al nervosismo, anticipando le mosse.

Medusa sogghignò. Fece per muoversi, ma un altro sparo la bloccò. Veniva dalla direzione opposta, dal retro, dal punto in cui avrebbero dovuto penetrare gli altri due commando, quelli che aveva visto al Club Elite ’72. Credette di percepire un guaito, ma non poteva esserne sicura. Si sforzò di capire se la situazione fosse sotto controllo.

Aveva un suo piano, non doveva pensare a quello che facevano gli altri. Il solo modo di compiere la missione era anticipare gli avversari, e questo poteva farlo solo insinuandosi tra loro, mentre convergevano. Si sporse di nuovo e osservò il fianco della villa.

“La seconda porta finestra… Se riesci a entrare da lì avrai accesso diretto alle scale e al corridoio che conduce alle stanze del pianterreno.”

Sapere dove si nascondesse il russo non era possibile. Questo lo capiva anche lei. Perciò non glielo aveva chiesto. Quella porta finestra l’avrebbe condotta nel cuore dello scontro. Un rischio enorme, ma era l’unica possibilità che aveva.

Contò fino a tre e scattò senza fare altri ragionamenti. Puntò direttamente alla porta finestra e ignorò i nuovi spari che esplosero all’interno della villa.

Chi arriva prima lì vince la partita.

A tre metri dalla porta finestra alzò la pistola e mandò in frantumi il vetro con un colpo silenziato, poi si avvicinò e infilando dentro un braccio aprì il battente.

Nella villa la battaglia per la supremazia era nel vivo. Ancora una volta si costrinse a non concentrarsi sugli altri e cercò lucidità.

La villa-rifugio di Semyonov era bella ed elegante, ma non immensa. Non le ci volle molto per comprendere che al pianterreno il commando di quattro uomini se la stava vedendo con un paio di sgherri del russo. Medusa alzò lo sguardo e fissò la scala che portava di sopra. Ogni decisione poteva essere quella fatale.

Credette di sentire un rumore di passi al piano superiore, in un breve momento in cui il resto della villa era precipitato nel silenzio.

— Sei lassù? — disse. — Una scelta sciocca…

Iniziò a salire le scale con la pistola spianata. Lei non si sarebbe mai rintanata lassù, lontano da ogni via d’uscita. Ma la disperazione ti faceva sragionare, e forse il gelido siberiano aveva finalmente perso non solo il controllo del suo impero ma la sua astuzia.

Medusa arrivò al ballatoio del primo piano. La porta che aveva di fronte poteva essere l’unico ostacolo rimasto tra lei e Mechislav Semyonov. Alzò il ginocchio e caricò un calcio spingendo con tutta la rabbia che aveva accumulato in quei lunghi mesi.

Era una normalissima porta da interno. E lei l’assalì come se fosse il pannello blindato di un caveau. La sfondò e si catapultò in avanti, in una stanza ampia e illuminata. Avrebbe voluto dire qualcosa di sarcastico all’indirizzo del russo. Ma dovette serrare la mascella e ingoiare amaramente qualunque cosa le stesse passando per la testa.

Forse aveva preso sotto gamba la situazione, perché ad attenderla c’erano tre figure. E tre pistole puntate.

Medusa sparò. Gli altri spararono.

Lei si piegò di lato e ruzzolò su un fianco. Avvertì un dolore acuto esploderle nel cervello.

Sparò di nuovo. E anche gli altri.

Per qualche istante gli occhi le si annebbiarono.





EL ASESINO




A veces es un trabajo de mierda!

Afferrò la ringhiera della scala con la mano sinistra e si catapultò in avanti, aggredendo gli scalini come se fossero il nemico, correndo a testa china per non perdere un solo dannato istante. Superò gli ultimi quattro gradini in un balzo e aveva la pistola puntata in avanti prima ancora che il piede atterrasse sul pianerottolo. Due lunghi passi e penetrò in una stanza piena di luce e pallottole. E sangue.

Un uomo giaceva a terra e si teneva la pancia, senza riuscire a contenere un’emorragia. Rey individuò una seconda figura, poco scostata sulla destra, vicino a un’ingombrante poltrona. L’anticipò quel tanto che bastò a salvargli la vita. L’uomo aveva il braccio teso e la pistola puntata alla sua sinistra, e il movimento per riallineare la mira gli costò la pelle.

Rey sparò due colpi in rapidissima successione e la bordata di piombo squassò il petto del rivale. La pistola dell’uomo fece fuoco, ma la pallottola si perse sul pavimento.

Molina non attese di vederlo stramazzare, perché con la coda dell’occhio aveva notato un terzo uomo, come gli altri in impeccabile completo nero e camicia bianca. E con l’immancabile pistola russa. Rey sapeva che il vantaggio che aveva avuto con il primo avversario adesso era diventato uno svantaggio. Era lui quello disallineato, ora. Carne muerta para el matadero!

Reagì cercando di distrarre il bodyguard, pur sapendo che era un tentativo vano. Si lasciò cadere a terra, sulle ginocchia, riducendo il bersaglio e sperando che l’altro non facesse in tempo a correggere la mira. Lo sparo esplose. Rey chiuse gli occhi e d’istinto scivolò su un fianco, rotolando come aveva già fatto al piano di sotto.

Il gemito che seguì lo sorprese. Come lo sorprese il fatto di non sentire dolore. A parte alla gamba ferita. Alzò la pistola verso l’uomo, fermo nella stessa posizione, mentre il primo scagnozzo crollava a terra solo in quel momento.

Joder, todo ha pasado en tres putos segundos!

Quando la sua Beretta fu pronta a sparare, Rey si rese conto che il secondo avversario si stava accasciando, ferito mortalmente. Aveva un piccolo foro scuro al centro della fronte, che iniziò a piangere un sangue denso e vermiglio.

— El tercer ojo! — sibilò.

Voltandosi di scatto notò qualcosa che non aveva visto appena entrato. Nel lato nascosto, a destra, il corpo di una ragazza ferita. Medusa.

Rey si rialzò e fece due passi verso di lei. I tre uomini erano a terra ed emettevano solo qualche rantolo, gli ultimi respiri prima di essere pronti per il seppellimento. La ragazza sembrava messa male, ma negli occhi aveva ancora una rabbia viva, come braci che non si sarebbero spente facilmente. Una pallottola l’aveva colpita all’addome e un’altra poco sopra il ginocchio destro. Nonostante questo, era riuscita ad alzare la pistola e a salvargli la vita. Provò a muoversi, ma dovette desistere.

— Ferma — le disse Rey in italiano.

Medusa serrò le labbra e provò di nuovo a sollevarsi. Poi qualcosa nel suo sguardo allarmò El Asesino.

Rey si voltò come un fulmine spianando la Beretta 92S verso l’uomo che era appena sbucato da dietro un séparé.

L’uomo che molto probabilmente era la ragione di tutto quel macello, il siberiano Mechislav Semyonov.

In quel preciso istante li fissava minacciandoli con una Tokarev TT-33.

Arma contro arma. Stallo alla messicana.

Molina e il russo sapevano entrambi che il prossimo scambio di colpi avrebbe potuto essere fatale per tutti e due.

— È finita, Mechislav — disse Rey.

Accanto a lui Medusa rantolò. Doveva soffrire maledettamente, ma resisteva. Rey teneva sotto controllo con la vista periferica l’arma della ragazza, al momento adagiata a terra, impugnata da una mano senza forza. “Ma tenterà il tutto per tutto” pensò.

— Certi confronti non finiscono mai — sibilò il russo in un inglese quasi perfetto.

— Quello di oggi sì… non fare cazzate!

Rey sentì agitarsi Medusa. Si spostò lentamente fino a frapporsi tra lei e il siberiano. Poi finalmente sentì dei passi salire le scale e riconobbe la voce di Jayden.

Medusa si mosse nell’attimo esatto in cui la figura di Gori fece capolino a mano armata nella stanza. Rey e Mechislav, distratti in quel breve istante, non furono reattivi. Medusa invece fu rapidissima, grazie a una determinazione d’acciaio.

— No! — gridò Rey, e cercò di tuffarsi per intercettare il braccio della ragazza.

Ma Medusa aveva intuito la sua reazione e, mentre Molina si gettava su di lei, rotolò su stessa dalla parte opposta.

E sparò. Verso il russo. Verso il criminale che tutti loro cercavano da troppo tempo.

Chi, come lei, per ucciderlo. Chi, come i suoi concorrenti, per consegnarlo forse alla giustizia, o nelle mani di qualche servizio di intelligence per ottenerne chissà quali informazioni.

Anche Jayden gridò e provò ad avanzare nel folle tentativo di fare da scudo al russo, a costo della vita.

Medusa sparò un secondo colpo, poi Molina riuscì a bloccarla. La ragazza gemette, poi crollò sfinita e perse i sensi.

— Passelli, chiama il soccorso medico, presto… — disse Jayden, che poi si affrettò a disarmare il russo.

Rey tolse la pistola a Medusa, ormai incosciente, poi si alzò e fissò il siberiano.

Mechislav Semyonov respirava a fatica ma non sembrava ferito mortalmente, e nei suoi occhi persisteva una luce maligna. Teneva lo sguardo fisso verso Medusa e stava sogghignando.

Solo in quel momento Rey lo osservò con attenzione. Finalmente quell’uomo aveva un volto. Aveva lineamenti spigolosi ma un naso piccolo e insignificante. I capelli radi erano di un biondo slavato, gli occhi chiari e allungati. Non si vedeva un filo di barba sulle labbra strette in quel ghigno ora esangue.

— Sopravvivrà — disse Rey, incrociando lo sguardo di Gori.

— Certi bastardi hanno la pelle dura — rispose l’italoamericano. — La ragazza? — indicò col mento.

Molina alzò le spalle. — È ferita gravemente… Fra quanto arriveranno i soccorsi?

— Cinque minuti — li informò Mika.

Rey non vedeva il quarto compagno. — Castellini?

— Avrà anche lui bisogno dei medici — disse Jayden. — Ma è ancora dei nostri — sorrise.

Rey Molina sospirò. — Dobbiamo pensare a come festeggiare, eh?

— Mantengo sempre le mie promesse, Asesino — rise Gori. — Consegniamo questo stronzo e ci prendiamo una settimana tutta per noi.

— E Medusa? — chiese Rey.

— Vedremo… — rispose pensieroso Jayden. — Se se la caverà… vedremo.
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Da qualche parte negli Stati Uniti d’America
Fine inverno 2022

Rey non credeva che sarebbe successo, ma alla fine Putin lo aveva fatto davvero. Sentì un brivido, il brivido che percepiva ogni volta che la realtà diventava insensatamente orribile. Adesso si trattava della Russia e dell’Ucraina, ma era la stessa sensazione che gli suscitava ogni dannata guerra, dichiarata o no, che infestava il pianeta. Guerre scatenate per gli interessi di pochi, combattute da chi avrebbe preferito scegliere un modo diverso di vivere, e di morire.

“Certi confronti non finiscono mai” aveva detto Mechislav Semyonov nell’unica frase che gli aveva sentito pronunciare.

Quella storia era stata assurda, il contrario di molte altre che aveva vissuto. Iniziata tra mille difficoltà, si era risolta piuttosto banalmente. E forse era meglio così. In molte missioni alle quali aveva partecipato, al principio sembrava tutto semplice, fino a che non capivi di essere sepolto dalla merda.

— Perché lo stai facendo?

Rey si scosse e fissò la ragazza seduta nella El Camino insieme a lui. Glielo aveva già chiesto e lui aveva risposto. Ma forse, si disse, non era stato abbastanza convincente.

— Perché credo che sia giusto così — disse. Indicò un edificio militare che si stagliava in lontananza, isolato in un deserto di rocce rosse. — Loro hanno avuto quello che desideravano, adesso è il tuo turno.

Melania – Rey preferiva il suo vero nome, forse perché odiava quando lo chiamavano El Asesino – strinse le labbra, pensierosa. Ma lui sapeva che l’aveva convinta molte settimane prima, quando l’aveva contattata tramite Estella e le aveva detto di avere una sorpresa per lei. Non era stato facile pianificare tutto, però Molina aveva diversi favori da riscuotere e l’Agenzia a volte sapeva ripagare le promesse.

— Non sarà ancora una volta un passo davanti a noi? — chiese lei, esprimendo ad alta voce una domanda rimasta in sospeso tra loro da mesi: chi aveva sempre informato il russo delle loro mosse?

— In realtà, alla villa di Casal Palocco sono stati piuttosto arrendevoli. Forse ci aspettavano, ma erano rimasti isolati.

— Non capirò mai i giochi di potere di questa gente — commentò Melania. — Il giorno prima Semyonov era inavvicinabile, determinato a farci fuori. Il giorno dopo era diventato un agnello sacrificale nelle nostre mani.

— Io nemmeno li voglio capire — disse Rey. — So solo che più in alto sali, più persone sono pronte a buttarti giù, se minacci i loro interessi.

— Anche Putin farà la stessa fine?

Molina alzò le spalle. Lo pensava, ma non osava dirlo. Putin era una minaccia concreta, un folle. E nella sua situazione avrebbe potuto fare di tutto. — Piuttosto, hai saputo nulla della donna che ti dava quelle informazioni?

Melania scossa la testa. — Non so chi sia, ma la cosa non finisce qui. Potrebbe essere un’amica, o magari no. Ma la troverò e… — Lasciò la frase in sospeso, stringendo le labbra. — Pensi che la spia fosse uno dei vostri? — chiese ancora Melania.

Rey sorrise e si girò verso di lei, osservandola. Era una vera bellezza, doveva ammetterlo. Lasciò scivolare qualche pensiero malizioso nella mente, prima di rispondere. — È possibile, ma difficile da stabilire. Jayden mi ha detto che ci sono state delle indagini, rivelatesi inconcludenti. Certamente qualcuno continuerà a sentirsi il fiato sul collo. I compagni di missione… sono sempre tutti amici fino a che non ti tradiscono.

— Fate una vita di merda — sbottò lei.

Rey rise. — Hai ragione… ma è la stessa che fai anche tu, mia cara. Non fingere che non sia così.

Rimasero in silenzio ancora un po’, fino a che lui non indicò l’edificio in lontananza.

— Sono loro?

Annuì. — Chi altri?

— Sicuro che le guardie lasceranno il russo?…

— Ehi, te l’ho detto — la interruppe. — È tutto tuo.

Melania, Medusa, sorrise. — È tutto mio.

— Stavolta sì. — Molina girò la chiave nel cruscotto e avviò il motore della sua attempata El Camino. — Pronta?

Lei non rispose subito. Sorrise, poi sfiorò il calcio della pistola, annuendo. — Non immagini da quanto.

Rey premette l’acceleratore e la macchina partì sgommando. A qualche centinaio di metri da loro Mechislav Semyonov era ignaro del suo destino. Avrebbe di nuovo guardato Medusa dritto negli occhi. E stavolta non avrebbe avuto scampo.

La regola era sempre quella.

La morte.





NOTA DELL’AUTORE




Con questo romanzo, per la prima volta, mi sono divertito a portare Rey “El Asesino” Molina in Italia, più precisamente a Roma. L’ho fatto per diversi motivi. Sicuramente il piacere di muovermi in ambienti che conosco, anche se spesso – non sempre – ho preferito non entrare nel dettaglio del “dove”. È più facile inserire episodi sgradevoli in luoghi che in realtà non conosci e che non ti sono familiari, perché hai meno problemi a “sporcarli”. In seconda battuta, volevo fargli vivere un’avventura non necessariamente legata a situazioni di geopolitica sudamericana, lontana da cartelli della droga messicani o colombiani. Potevo farlo anche rimanendo negli USA o nel Centro/Sudamerica, ma questa storia si prestava a un profilo europeo, e allora, visto che i biglietti dell’aereo per gli spostamenti di Rey Molina non li pago, perché non portarlo a casa mia?

Poi c’era l’aspetto “Medusa”, un personaggio nuovo che spero vi sia piaciuto. Spietata e decisa, ma non senza una sua umanità e un’etica che, come El Asesino, si è costruita pian piano. Non c’è un motivo preciso, ma quando Medusa è nata, forse perché suggestionato dal celebre dipinto del Caravaggio, l’ho pensata subito italiana. Con l’idea, in futuro, di regalarle uno spazio autonomo per avventure italiane, appunto, ed europee. A suo tempo, prima che definissi il progetto “El Asesino” avevo stilato una lista di scenari per le avventure di un ipotetico mercenario: Praga, Lisbona, Roma, ma anche Città del Capo. Ecco, oggi, esattamente dieci anni dopo aver presentato quella prima bozza all’allora editor di collana Sergio “Alan D.” Altieri, Rey Molina è sbarcato in Italia e ha incontrato Melania “Medusa”. Mentre scrivo queste righe ancora non so dove mi porteranno le nuove avventure. Vedremo.
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Alla fine di ogni romanzo arriva il momento dei ringraziamenti. Momento sempre a due facce. Da un lato è rilassante, perché significa che il lungo lavoro è giunto alla fine. Dall’altro è stressante perché sai che hai delle cose da dire, persone da ringraziare, e non puoi permetterti di dimenticare nessuno, sennò sono guai!

Scherzi a parte, anche questa avventura di El Asesino è arrivata al termine. Per la prima volta mi sono divertito a portarlo a Roma, città che conosco bene, anche se qua e là ho dovuto forzare un po’ la mano. Di solito per Roma non si combatte come matti a questo modo, eh?

Siamo arrivati al sesto romanzo di questa serie, e se a distanza di dieci anni siamo ancora qui è grazie in particolare a due persone: Sergio Altieri, che mi permise di presentare questo progetto alla redazione; Franco Forte, che lo accolse al cambio della guardia.

Ovviamente un grazie immenso a tutti i lettori di Segretissimo che continuano a seguirmi. Senza di voi non si va da nessuna parte, in fondo. Se sono ancora qui a scrivere parole di ringraziamento il merito è soprattutto vostro. Grazie.

Questo è il primo romanzo di El Asesino che pubblico da quando Stefano Di Marino alias Stephen Gunn non c’è più, e la cosa mi fa uno strano effetto. Ne ho parlato spesso altrove, ma non ricordo se l’ho fatto in questa sede, quindi scusatemi se mi ripeto.

La prima volta che decisi di scrivere un romanzo fu dopo aver letto proprio un libro di Stefano, I predatori di Gondwana, uscito nella collana Urania. Era il 1998 e io avevo soltanto ventun anni. Avevo alle spalle solo una manciata di racconti, ma con quel romanzo presi coraggio.

Anni dopo, con Stefano ci siamo conosciuti, siamo diventati amici, abbiamo condiviso alcune belle esperienze insieme in vari eventi letterari. Insomma, lui è lo scrittore che mi ha fatto trovare la forza di diventare un romanziere. L’ho ringraziato infinite volte, per questo. Senza I predatori di Gondwana magari avrei seguito una strada diversa, chi lo sa.

Stefano, ci siamo sentiti pochi giorni prima che… Mi hai detto che era tutto a posto, che ti bastava il fatto che mi fossi interessato, che era solo un momento così e poi tutto sarebbe tornato come prima. Ti ho creduto. Magari avrei potuto fare qualcosa di più. O forse no. Non lo so.

Ste’, con i tuoi post e le tue foto eri sempre in grado di strapparmi un sorriso.

Voglio dirti solo una cosa: mi manchi, Prof.

E grazie di tutto.

Grazie.
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